
n giorno, ora abbastanza lonta-
no nel tempo, un confratello mi 
confidò: “Ti invidio per il rap-
porto che hai col tuo parroco. 
Io purtroppo non faccio la tua 

stessa esperienza.” Al momento non capii sino 
in fondo cosa mi stesse dicendo; col passare dei 
giorni il suo pensiero mi è apparso sempre più 
nitido. Il giorno dei suoi funerali è stato il po-
polo di Dio accorso ad esplicitare il tutto: ho 
ricevuto le condoglianze non solo perché era 
morto un confratello, ma perché si era spento 
mio padre. Proprio così le persone si sono a me 
rivolte: “Oggi hai perso un padre!” Verissimo! 
Il padre è colui che ti genera: Mons. Regine 
mi ha generato alla vita della grazia nel giorno 
del battesimo, mi ha generato alla fede col suo 
esempio e formandomi nel catechismo, mi ha 
generato all’amore per l’Eucaristia tenendomi 
con sé sull’altare, mi ha generato alla passione 
per lo studio ogni qualvolta ha aperto la bocca 
per condividere il suo enciclopedico sapere, mi 
ha generato al senso del bello coinvolgendomi 
nella cura del tempio e invitandomi a conoscere 
la storia dell’arte, mi ha generato al sensus Ec-
clesiae immergendomi progressivamente nella 
vita della parrocchia, della diocesi, della Chiesa 
universale sempre con rispetto e spirito di servi-
zio, mi ha generato alla vocazione con la sua vita 
e con la sua parola, mi ha generato alla preghiera 
con l’esempio, mi ha generato e rigenerato ogni 
qual volta mi ha elargito la grazia del perdono e 
mi ha difeso da attacchi e pericoli, mi ha genera-

In occasione della Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato, i messaggi 
del Presidente e del Direttore Generale della Fondazione Migrantes e 
un’intervista al Card. Bassetti. Alle pag 6 e 7
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Al comunicato del Consiglio di pre-
sidenza delle teologhe italiane si af-
fianca il racconto di Cristina Rontino 
che con altre colleghe, sull’isola d’I-
schia,porta avanti il progetto Punto 
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to dandomi la sua incondizionata fiducia e il suo 
straripante affetto. Spero di aver sufficientemente 
ricambiato il suo amore standogli vicino, soste-
nendolo, servendolo usque ad finem. Ora non mi 
resta che ringraziarlo pregando per la sua anima.
Mi è stato chiesto di ricordarlo, tracciandone un 
breve profilo. Obbedisco, non senza commozio-
ne.
Nato a Forio da famiglia contadina il 22 novem-
bre 1928, ben presto mostra la sua naturale predi-
sposizione agli studi e alla pietà cristiana. I suoi 
compagni delle scuole elementari, tra cui un mio 
prozio, lo definivano un capicchione. A 11 anni en-
tra nel Seminario diocesano per frequentare lì il 
Ginnasio. Anni terribili (1939 – 1944), di fame, di 
paura per la guerra, ma dal Parroco ricordati sem-
pre con gratitudine ed entusiasmo per le persone 
incontrate, per le belle figure sacerdotali. Da lì 
passa a Salerno per il triennio liceale. Brillante ne-
gli studi, viene mandato a Posillipo per gli studi 
teologici. Il 15 luglio 1951 Mons. Ernesto De 
Laurentiis lo ordina sacerdote nella Cattedrale d’ 
Ischia e il 22 dello stesso mese canta la sua prima 
messa solenne in S. Maria di Loreto a Forio. Per 
tre anni è prefetto in Seminario ad Ischia, poi una 
lettera della Congregazione per gli studi chiede 
all’Ordinario d’Ischia di mandare a Salerno don 
Giuseppe Regine perché occupi la cattedra di sto-
ria. Mons. De Laurentiis, che l’anno prima non 
aveva voluto mandarlo ad insegnare a Molfetta, 
questa volta cede. E don Giovì diventa il profes-
sor Regine! Quanti racconti di quei 9 anni! Non 
solo da parte del parroco, ma anche dei suoi alun-
ni. In occasione del 49mo anniversario di sacer-
dozio di don Franco Piro e dei suoi compagni ci 
fu un raduno di quella classe a Forio. La basilica 
di san Vito ospitò la celebrazione. Il Professore 
ricordava tutti i suoi ex alunni, i loro paesi di ori-
gine, il loro rendimento scolastico, il posto che 
occupavano in aula, aneddoti di quegli anni e in 
quell’occasione approfittò per domandare a cia-
scuno cosa stesse facendo, dimostrando di aver 
seguito – seppur da lontano – ognuno di loro. 
Ricordo la gioia, lo stupore, l’affetto di quei sacer-
doti! E lì il rimembrare quanto fosse generoso il 
prof. Regine nelle spiegazioni e quanto esigente 
nel redde rationem. Per me una conferma di 
quanto già si sapeva! Nel 1963, dopo la morte del 
Canonico Penitenziere Mons. D’Ambra, fu indet-
to il concorso per quel posto vacante. Cinque 
iscritti, tre partecipanti e due ritiratisi. Don Giovì 
stravince con un giudizio quantomai eloquente 
da parte della commissione: decem cum laude, non 
avendo una valutazione maggiore! (documenti conser-
vati nell’archivio diocesano). Mons. Dino Tomas-
sini trasale di gioia e lo nomina Canonico della 
Cattedrale d’Ischia affidandogli l’ufficio di Peni-
tenziere. Ha solamente 34 anni e mezzo! Per que-
sto nuovo incarico lascia Salerno per tornare sulla 
sua isola dove, oltre alla Cattedrale, presta il suo 
servizio in Seminario come Padre Spirituale. Al 
contempo diventa uno dei primi e più fidati colla-
boratori di Mons. Tomassini. Nel 1968 la nomina 
a Rettore di San Carlo in Forio e nel 1969 la chia-
mata che stravolgerà la sua vita sacerdotale. Dopo 
le dimissioni di Don Vincenzo Avallone, il Consi-
glio Comunale di Forio – esercitando il diritto di 
patronato – indica per primo nome dei candidati 
all’ufficio di parroco della Matrice quello del Ca-
nonico Regine. Era inusuale che un canonico la-
sciasse la Cattedrale per una parrocchia; questo 

poteva essere letto come une retrocessione e una pu-
nizione. Ma il Concilio stava modificando il modo 
di concepire la Chiesa e il ruolo dei parroci, per 
cui Mons. Tomassini coglie la palla al balzo, accet-
ta la candidatura di Regine e chiede la sua dispo-
nibilità. Sarà la sorella Maria a raccontarmi l’agita-
zione di quei giorni, il timore di essere inadeguato 
alla vita pastorale in parrocchia. Ma poi si fida ed 

accetta. Il Vescovo lo premierà conferendogli il 
canonicato onorario ed ottenendo per lui il titolo 
di Monsignore. Ha 41 anni! Il 26 ottobre prende 
possesso della parrocchia. Da allora la Chiesa 
Madre di S. Vito diventa la sua casa e i parroc-
chiani la sua famiglia. Conosce le sue pecore una 
ad una e le chiama per nome…. e quando non le 

vede a messa le chiama al telefono per sincerarsi 
che non vi siano problemi. Costituisce il gruppo 
ministranti, ammalia i giovani con la sua cordiali-
tà, aiutandoli nello studio e riempendoli di regali-
ni ed attenzioni, coinvolge i laici nel restauro del 
tempio e di tutto quanto vi si trova, fonda la Co-
rale Polifonica S. Vito insieme a Salvatore Nico-
lella, Paolo Castaldi e il M. Nello Di Maio. Nel 
1987 ha la gioia di presentare alla Diocesi il suo 
primo diacono permanente, appunto don Salva-
tore Nicolella e, nello stesso anno, presiede i so-
lenni festeggiamenti per il bicentenario della sta-
tua argentea di San Vito. Nel mentre insegna reli-
gione cattolica alle Scuole Superiori, è impegnato 
in diocesi nell’Ufficio Amministrativo e nella 
Cassa Diocesana, ricopre il ruolo di Vicario fora-
neo e di consultore. Con l’ausilio di Mons. Paga-
no, di don Antonio Angiolini e il supporto 
dell’Arcivescovo Mons. Virgilio Noè nel 1988 ot-
tiene per la Matrice il prestigioso titolo di Basilica 
Pontificia. Nonostante l’avanzare dell’età regge 
ancora con vigore ed entusiasmo la comunità 
parrocchiale, diventando sempre più punto di ri-
ferimento essenziale per tutti. Di fronte alla crisi 
religiosa degli anni ’90 egli decide di accogliere in 
parrocchia il Cammino Neocatecumenale, tra lo 
stupore di qualche confratello e dello stesso Ve-
scovo. Nel 1996 vede la splendida immagine della 
Madonna della Libera incoronata con diadema 
aureo. Anche lui varca la soglia del Terzo millen-
nio pregando e condividendo le ansie e le speran-
ze dell’amato Pontefice Giovanni Paolo II. Con 
emozione ed imbarazzo accetta che la sua parroc-
chia gli tributi affetto ed onori per il suo giubileo 
sacerdotale (2001); ricordo che al termine di quel-
le giornate affermò di essere arrivato al traguardo 
e di voler prepararsi a morire. Per smorzare il 
tono, io ed altri collaboratori gli facemmo presen-
te che sarebbe stato opportuno prepararsi alla 
morte con una dieta ferrea al fine di sollevare un 
po’ i portatori della bara per i tradizionali tre giri. 
La risposta fu pronta e lapidaria: “Allora per il 
momento penso a mangiare, a morire ci penserò 
dopo!” e scoppiò con noi a ridere. Esulta per la 
storica venuta ad Ischia del Papa il 5 Maggio 
2002, occasione propizia anche per incontrare 
qualche ex alunno diventato vescovo. Nel 2003, 
con il fattivo comitato guidato dall’indomito 
Emilio Amalfitano, regala a Forio un calendario 
fittissimo di celebrazioni ed eventi per il XVII 
centenario del martirio del Patrono. Invecchia 
dolcemente, gustando nel suo cuore lo sviluppo 
della vocazione del suo compariello di cresima, 
cioè io. Il 7 Ottobre 2006 è felicissimo per la mia 
ordinazione sacerdotale, il giorno successivo tie-
ne un commovente discorso nella mia prima 
messa solenne, combatte per avermi come suo 
vice. Mons. Strofaldi lo accontenta e per quattro 
anni siamo inseparabili. Si condivide tutto della 
parrocchia, gioie e dolori, problemi e soluzioni. Si 
discute, si litiga, si fa pace, si combatte fianco a 
fianco. Mi incoraggia ad accettare gli inviti per la 
predicazione e mostra tutta la sua soddisfazione 
quando vengo chiamato dal Capitolo Collegiale 
dello Spirito Santo a tenere il pergamo per la festa 
del più bel fiore d’Enaria, San Giovan Giuseppe 
della Croce. Nel Luglio del 2008 altro momento 
di gioia: l’ordinazione sacerdotale di fr. Fedele 
Mattera e la sua prima messa solenne a S. Vito. Il 
25 gennaio 2010 è in prima linea quando il Vesco-
vo mi conferisce il canonicato, soddisfatto, orgo-
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glioso, felice. Quando l’obbedienza mi chiama a 
diventare prima Amministratore e poi Parroco di 
Sant’Antonio Abate in Ischia mi fa promettere di 
non abbandonarlo, di non lasciarlo solo. Le pro-
messe si mantengono ed io l’ho fatto, fino al suo 
ultimo respiro. Ancora insieme per l’arrivo della 
reliquia del braccio di San Vito a Forio come per 
ogni altra circostanza, lieta o triste. Alla sua nomi-
na ad Amministratore Diocesano d’Ischia mi 
chiede ancora aiuto, ha bisogno di una spalla. Da 
Amministratore avrà giornate dure, come anche 
luminose; avrà l’onore di aprire in diocesi l’anno 
della fede, di indire l’anno giubilare per il 50mo 
anniversario della proclamazione di San Giovan 
Giuseppe a patrono della Diocesi e di rappresen-
tare la nostra Chiesa a Papa Benedetto XVI nella 
visita ad limina Apostolorum (26 – 31 gennaio 2013). 
Consegnata la diocesi a Mons. Lagnese, nono-
stante l’età e gli acciacchi non demorde: sulla 
breccia, fino alla fine. Ogni giorno in parrocchia, 
interessandosi di tutto e di tutti. Si appoggia ai 
suoi collaboratori, fra i quali il carissimo Peppino 
Di Maio, morto prematuramente nel 2020. Fe-
steggia il 65mo anniversario di sacerdozio pieno 
di entusiasmo per essere il primo sacerdote foria-
no a raggiungere questo traguardo. Ma …. non 
finisce qui……ancora 5 anni gli restano! Ogni 
giornata passa tra la preghiera e l’assolvimento 
dei suoi doveri. Scrupoloso all’inverosimile, invita 
i suoi collaboratori ad esserlo altrettanto. Nel 
2017 presiede i festeggiamenti per i 230 anni del-
la statua argentea, mostrando ancora voglia di vi-
vere e servire il suo popolo. Sono cronaca dei 
nostri giorni il suo affrontare e superare – gratia 
Dei – il Covid19, l’altalenare della sua salute, la 
sua presenza a sorpresa, dopo mesi di assenza, 
nell’ultimo giorno dei festeggiamenti patronali 
2021, i suoi 70 anni di sacerdozio, il suo declino, 
la sua morte, i suoi funerali.
Se chiudo gli occhi lo vedo assorto in preghiera 
nel suo angolo, accanto all’altare di San Vito col 
breviario e la corona tra le mani; lo sento cantare 
a squarciagola, incitando i fedeli a fare altrettanto, 
mentre storpia ogni melodia ; lo vedo aggirarsi 
silente per la chiesa con scopa, paletta e strac-
cio perché tutto deve brillare; lo sento parlare di 
storia e geografia, conoscitore di ogni angolo del 
mondo e di ogni piega dell’agire umano; lo sen-
to prendere in giro i suoi ragazzi -in sacrestia , a 
scuola , a mare, in gita, - affibbiando a ciascuno 
un nomignolo; lo vedo contare monete per fare 
ad ogni chierichetto un regalo o per mandare a 
compare i gelati; lo sento chiamare i nomi dei 
suoi angeli custodi perché provvedano a raddrizzare 
una candela, a grattare dal pavimento cera caduta 
o per farsi aiutare a salire i gradini; lo vedo mentre 
incede solenne per le celebrazioni e mentre scen-
de la rampa di Basso cappella per tuffarsi nel mare 
del re e della regina; lo sento ripetere un sincero 
grazie a quanti gli hanno voluto bene ed hanno 
fatto qualcosa per lui, a partire dalla infaticabile 
nipote Angelina; lo vedo sofferente, allettato, ma 
sempre pronto a domandare cosa stesse succe-
dendo in parrocchia e in diocesi; lo sento mentre 
detta le sue volontà; lo vedo entrare in Paradiso, 
scortato dalla Madonna e dal suo San Vito. 
Quante cose il mio cuore vorrebbe ancora narra-
re, spero di non avervi tediato con queste.
A Dio, Parroco, defunctus saeculo, vivens in Do-
mino! 
Pregate per noi!

omelia del Vescovo Gennaro, in 
occasione della celebrazione eu-
caristica nella quale la Chiesa ha 
affidato Mons. Giuseppe Regine 
al Signore, ruota intorno al pila-
stro centrale del cristianesimo: 
Cristo, che era morto, è risorto, 
risorgendo ha sconfitto la morte 

e ci ha donato la vita. Per tale motivo la mor-
te non può avere l’ultima parola sull’uomo. È il 
pilastro intorno al quale ruota la fede cristiana 
e anche il ministero presbiterale. Se Cristo non 
fosse risorto – ha ricordato il Vescovo – la no-
stra fede sarebbe vana e saremmo da compian-
gere, la nostra vita non avrebbe senso. Come i 
discepoli di Gesù fondarono tutta la loro vita 
sulla certezza dell’assenza del corpo di Gesù nel 
sepolcro, anche il cristiano vive la sua vita su 
questa certezza e sulla certezza che nell’euca-
restia Cristo è vivo e presente in mezzo a noi. 
Il presbitero però – ha sottolineato il Vescovo 
– vive la sua vita rendendo presente il buon pa-
store, facendolo presente agli altri: «La gioia di 
ogni pastore è vedere che i fedeli amano e seguono Gesù e 
vivono il Vangelo nella propria vita». Questo è quello 
che certamente è accaduto a Mons. Regine nel 
corso della sua lunga vita e certamente, nel re-
gno della verità, continua a gioire nel vedere la 
sua comunità che prosegue il suo cammino di 
fede con al centro Gesù.
Strettamente legato al pilastro fondamentale 
della fede cristiana è il concetto di comunione 
dei santi. Il Vescovo ha spiegato che questo ca-
posaldo, che noi dichiariamo nel Credo, ci indi-
ca che c’è un legame indissolubile tra tutti co-
loro che ci hanno preceduti, ora defunti, e noi, 
tra tutti coloro che sono viventi e quelli che non 
sono più viventi. La celebrazione eucaristica è 
il luogo nel quale tutti insieme possiamo entra-

re in contatto e questa è una certezza donata a 
noi dalla nostra fede. Questo è il senso del ri-
cordo dei defunti: entrare in contatto con loro, 
in comunione. «Il corpo di don Giuseppe Regine si 
ridurrà in polvere, ma la sua anima continuerà a vi-
vere e un giorno risorgerà. La nostra preghiera per lui 
non è solo ricordo, ma è entrare in comunione con lui». 
Anche un cuore puro, una vita ben spesa, possono avere 
bisogno di preghiere, ce lo insegna la Scrittura quando 
dice che anche il giusto pecca sette volte al giorno. L’uomo 
si presenta davanti al Signore carico di debolezze, 
ma il Signore è misericordioso e con l’aiuto delle 
nostre preghiere possiamo consentire una velo-
ce accoglienza in Paradiso dei nostri cari.
Il Vescovo ha poi ricordato che alla sera della 
nostra vita, quando saremo al cospetto di Dio, 
saremo giudicati dall’amore che siamo stati ca-
paci di dare, quell’amore che nell’Inno alla carità 
di san Paolo è l’unico valore che rimane. Quin-
di il Vescovo ha esortato tutti a vivere una vita 
improntata alla carità e all’amore verso il pros-
simo, senza desiderio di primeggiare sugli altri, 
soprattutto quando ci vengono affidati ministeri 
importanti, come il mandato presbiterale, il dia-
conato, ma anche la missione di catechista.
Il vescovo ha concluso ricordando un detto afri-
cano: “Quando muore un anziano muore una 
biblioteca” e sicuramente – ha detto – Mons. 
Regine è stato una miniera di ricordi, eventi, 
esperienze che vanno perduti, ma rimane la sua 
fedeltà al Signore. «Lo ringraziamo per la sua vita 
al servizio della Chiesa e di questa comunità, preghiamo 
insieme per lui ricordando che, come ci ha detto Gesù, se 
due si riuniscono nel suo nome per chiedere una cosa al 
Signore, il Signore li ascolterà, poiché “se due si riunisco-
no nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. Con questa 
certezza chiediamo per Giuseppe il Paradiso e per noi 
chiediamo che ci faccia essere vigili nell’attesa della sua 
venuta»

Ultimo saluto a don Giovì
Sabato 18 settembre presso la Parrocchia di san Vito martire
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al momento in cui i sacri 
bronzi di tutte le chiese han-
no cominciato a diffondere 
il loro “suono a vento” per 
l’aere della nostra Forio, an-

nunciando la dipartita di Mons. Giuseppe 
Regine, davanti agli occhi della mia mente 
è stato un susseguirsi di ricordi. Ho rivisto 
le varie fasi della mia vita e i momenti in 
cui il mio umano percorso ha avuto modo 
di incontrare il Sacerdote, il Padre spiri-
tuale, il Consigliere, l’Amico. “Di Forio 
la gloria”, così era solito salutarmi, ed io, 
rosso in volto, subito indicavo la nicchia 
di S. Vito rispondendo “la Gloria di Fo-
rio la teniamo lì dentro”. Era il 2 maggio 
1984, quando entrambi commossi fino 
alle lacrime, accompagnammo nell’ultimo 
terreno viaggio le spoglie di Don Mario 
Amalfitano, il “prete col vocione”, altra 
emblematica figura della Forio di un tem-
po, del quale ero stato chierichetto e che 
mi aveva cresciuto alla Fede seguendomi 
sino all’adolescenza, Mons. Regine diven-
ne il mio punto di riferimento. Quante 
processioni di S. Vito, quante ostensioni 
del Bambinello accompagnate dal suo 
sorriso, dal suo bacio e dall’ immancabile 
torrone a giugno e cioccolata all’ Epifania; 
per non dimenticare quella spilla da balia 
usata per sistemare la fascia di Monsigno-
re, che, con orgoglio, il giorno di S. Vito, 
dovevo appuntare con tutte le difficoltà 
date dalla stoffa dura e la paura di punger-
gli la pancia... ci sarà ancora qualche goc-
cia del mio sangue… accompagnata dalla 
gioia di essere riuscito a sistemarla. Vivido 
è il ricordo di quando, più recentemente, 
prima di ogni tournée, ci chiamava per il-
lustrarci i posti del mondo che avremmo 
visto, con opportuni riferimenti alle Dio-
cesi che avremmo visitato. Immancabili 
le entusiastiche congratulazioni al nostro 
rientro. 
Ogni incontro era motivo di arricchimen-
to spirituale, morale ed umano. Ho inteso 
aprire lo scrigno dei ricordi, nella certezza 
che ciascuno si rispecchierà, individuando 
delle similitudini con il proprio approccio 
con Don Giovì, così come amavano chia-
marlo i familiari e le persone più vicine. 

Al di là dei ricordi personali, dando più 
ampio respiro a questo mio contributo, 
posso affermare, che Mons. Regine è sta-
to un punto di riferimento per Forio e per 
tutta la Diocesi. Il Sacerdote, che era pos-
sibile incontrare in parrocchia, a qualsiasi 
ora del giorno, per chiedere un consiglio 
e ricevere una buona parola. Con instan-
cabile zelo ha curato il Tempio-Persona 
e il Tempio-chiesa fino all’ultimo respiro 
richiamando alla mente, non solo nel-
la sofferenza ma anche nei modi, mi sia 
consentito, la figura del Santo Papa Gio-
vanni Paolo II. Ecco perché, anche intor-
no a lui, non hanno fatto mai mancare la 
loro presenza i giovani, le “sentinelle del 
mattino” tanto amate dal Pontefice ap-
pena ricordato. Saranno loro a continua-
re l’opera iniziata dal Parroco, nel solco 
tracciato dai suoi insegnamenti. La nostra 
riconoscenza va al buon Dio, che l’ha 
donato a noi ben oltre quel “... nunc di-
mittis...”, che pronunciò al termine dell’e-
levazione della Chiesa Madre al grado e 
alla dignità di Basilica Pontificia. A noi, 
altresì, il compito, come raccomandato da 
S. Ecc. Mons. Pascarella durante le ese-
quie, di “…amare Gesù Cristo, seguire 
Gesù Cristo, vivere il Vangelo”, certi che 
il nostro amato Parroco “dal mondo della 
Verità gioirà vedendoci mettere al centro 
della nostra vita il Buon Pastore”. Chiudo 
questo mio scritto con lo stesso pensie-
ro, scaturito dal mio animo a poche ore 
dalla scomparsa: “Carissimo Parroco, di 
Te scriveranno Tutti, più e meglio di me, 
io voglio ricordarTi accostando alla Tua 
persona, senza temer reazioni, la frase in-
cisa sul piedistallo della statua più antica 
di S. Vito: Tu il nostro PATER PATRIAE 
ovvero il Nonno, il Padre, il Fratello, il 
Punto di riferimento, la Guida al Cielo di 
tutta Forio. Goditi ora il Tuo Gesù, che 
per una vita hai accolto tra le tue mani, 
marcando con la voce e con la forza del-
la Fede al momento della Consacrazione, 
le parole “...questo È il mio corpo” “...
questo È il mio sangue”. Ora Cristo in 
Anima, Corpo e Divinità È davanti a Te. 
A Dio, Monsignore e grazie per la tua im-
mensa GIOVI… ALITÀ!

La “giovi…alità” di mons. Regine

D
Gaetano
Maschio

PER INFORMAZIONI O PRENOTAZIONI
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uante sere d’estate, 
dopo la messa feriale 
che moltissimi di noi 
servivano da chieri-
chetti, abbiamo pas-

sato attorno alla tua scrivania nella 
sacrestia della Basilica di San Vito? 
Quanti insegnamenti profondi ci 
hai trasmesso in quelle occasioni, 
così semplici eppure così familiari e 
ricche d’amore? Tantissimi. Quante 
confidenze, quante risate? Quanti 
piccoli e grandi problemi hai ascol-
tato? Non si possono contare.

Quasi ogni sera, sceglievi uno tra 
noi ragazzi e lo “inviavi” a compra-
re dei gelati e qualche bibita, e poi, 
tutti insieme, imparavamo l’arte del-
la condivisione e dello stare insieme.
Era un momento unico e atteso: 
mentre eravamo tutti raccolti in-
torno a te, si parlava di mille cose, 
discutevamo degli argomenti più 
disparati, ci si confrontava parlando 
della Fede e della sequela di Gesù, 
ma anche di storia, geografia, politi-
ca, filosofia, arte, scienza…
“Parroco, ma dove si trova San 
Demetrio Corone?” E tu non solo 
– come ormai tutti sanno – rispon-
devi alla domanda con dovizia di 
particolari, descrivendo finanche le 
strade di moltissime città e paesini, 
ma addirittura (magari dietro il car-
tone dei gelati che stavamo man-
giando) iniziavi a disegnare a mano 
libera i contorni di qualche nazione, 
nominando mille promontori e in-
senature e fermandoti un po’ per 
ciascuna di esse, ricordando perché 
fosse importante, cosa vi fosse suc-

cesso nella storia e tantissime altre 
cose. Erano momenti meravigliosi e 
mai noiosi di voli pindarici spiritua-
li e culturali, momenti di confronto 
vero e sincero tra persone.

Caro Parroco, spesso negli anni 
hanno parlato di te – a volte a dire 
il vero in modo molto poco origina-
le – dipingendoti velocemente come 
un sacerdote che sapeva e/o amava 
stare coi giovani.

Questo è sicuramente vero, ma tu 
sei stato molto di più: tu sei stato 
un vero e proprio ponte gettato tra 
le generazioni foriane, un sacerdote 
che – nonostante, come tutti gli uo-
mini, fosse figlio del suo tempo – dal 
suo avamposto di tradizionalità ha 
saputo aprirsi agli orizzonti più pro-
gressisti, sia in materia culturale sia di 

Fede. Un uomo con i piedi nel ‘900 
ma lo sguardo e la mente nel 2000. 

Intorno a quel tavolo, infatti, non c’e-
ravamo solo noi, più o meno giovani, 
ma si radunavano persone di ogni età 
e di ogni estrazione sociale. Tu eri 
stato capace di divenire un collante, 
un punto di incontro di tanti modi 
diversi di vedere il mondo. Per molti 
di noi sei stato come un padre o un 
nonno, per altri uno zio o un fratello.

Per gran parte della tua vita hai vis-
suto a Forio, ma non sei mai stato un 
provinciale, anzi hai sempre teso l’o-
recchio a ciò che accadeva nel mondo 
e, non a parole ma nei fatti e nella con-
cretezza della sostanza, hai saputo ac-
cogliere le grandi novità della Chiesa.

Hai insegnato enormemente col 

tuo esempio: sei stato un cittadino 
dal senso civico straordinario, sem-
pre attento alla cosa pubblica, sem-
pre pronto ad impegnarsi in prima 
persona, anche economicamente, 
in battaglie di bellezza e decoro 
del paese tutto e specialmente della 
contrada di San Vito (non solo della 
Basilica). Battaglie che magari non ti 
sarebbero nemmeno spettate com-
pletamente.

C’è un passo di Manzoni nel XXX-
VIII capitolo dei Promessi Sposi 
che, descrivendo il banchetto nu-
ziale di Renzo e Lucia, dice: “Il 
marchese fece loro una gran festa, 
li condusse in un bel tinello, mise a 
tavola gli sposi, con Agnese e con 
la mercantessa; e prima di ritirarsi a 
pranzare altrove con don Abbondio, 
volle star lì un poco a far compagnia 
agl’invitati, e aiutò anzi a servirli. 
A nessuno verrà, spero, in testa di 
dire che sarebbe stata cosa più sem-
plice fare addirittura una tavola sola. 
Ve l’ho dato per un brav’uomo, ma 
non per un originale, come si direb-
be ora; v’ho detto ch’era umile, non 
già che fosse un portento d’umiltà. 
N’aveva quanta ne bisognava per 
mettersi al di sotto di quella buona 
gente, ma non per istar loro in pari.”

Ecco, Parroco, le persone ti hanno 
amato perché tu invece hai saputo 
porti con loro da pari, hai sapu-
to “fare una tavola sola”, da amico 
vero, nonostante fossi il “Can.co 
Mons. Giuseppe Regine”. Che inse-
gnamento per i sacerdoti! E per tutti 
noi.
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Caro Parroco
Mons. Regine

a figura di Mons. Giu-
seppe Regine ha rappre-
sentato per la comunità 
di San Vito l’esempio 
di fede e cristianità per 

eccellenza. In questo particolare 
momento, per noi ragazzi è difficile 
poter raccontare del nostro parroco 
attraverso un solo ricordo, perché 
ognuno di noi cela nel proprio cuo-
re un aneddoto legato a Don Giovì. 
Tutti noi, chi sin da bambino, chi un 
po’ più tardi da adolescente ha po-
tuto assaporare la sua persona. Un 
padre spirituale, un amico, un confi-
dente: Don Giovì ha sempre accolto 
tutti per un consiglio, una parola di 
conforto o un semplice abbraccio. 
In 70 anni di sacerdozio ha visto 
passare davanti ai suoi occhi intere 
generazioni, a cui ha insegnato i veri 
valori del Cristianesimo. 
Noi ragazzi ci sentiamo tanto fortu-

nati ad aver avuto un “nonno” come 
lui, sempre presente e mai stanco 
di ascoltarci. Negli anni tante sono 
state le manifestazioni che abbiamo 
organizzato e che hanno visto Don 
Giovì in prima linea pronto a soste-
nerci, nonostante i piccoli acciacchi 
dovuti all’età. 
Ciò che ora ci dà forza è la con-
sapevolezza che il nostro adorato 
parroco in questo momento è tra 
le braccia di nostro Signore. Sì, sarà 
difficile entrare in sagrestia e non 
vederlo più seduto alla sua scrivania, 
ma siamo certi che lui sarà sempre 
lì, anzi sarà passato solo di fronte, 
al fianco del suo amato San Vito, il 
Santo a cui ha donato tutto sé stes-
so. La promessa che sentiamo di 
fargli è che continueremo a portare 
avanti la bellissima realtà che ha cre-
ato seguendo i suoi insegnamenti, 
senza mai dimenticarlo.

L
Elisabetta

Maschio

Q
I ragazzi 

di San Vito
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La Chiesa del “noi”

Un futuro a colori

Giornata del Migrante

Continua a pag. 7

ell’enciclica Lumen fidei, la prima en-
ciclica di Papa Francesco, iniziata 
da papa Benedetto XVI, ri-
troviamo un passaggio in cui 
si legge come una caratteri-
stica della fede sia portarci «al 

di là del nostro ‘io’ isolato verso l’ampiezza 
della comunione» (L.F. 4). Questa caratte-
ristica della fede di costruire un ‘noi’ Papa 
Francesco la riprende nell’enciclica Fratelli 
tutti e nel Messaggio per la Giornata Mon-
diale del Migrante e del Rifugiato 2021, 
dove si afferma non solo che la fede è fon-
data sul ‘noi’, sulla comunione, ma anche 
che la fede è impegno a creare «un noi sem-
pre più grande». Pertanto il ‘noi’ è a fonda-
mento non solo della fede, ma anche della 
speranza e della carità: caratterizza l’abito 
cristiano, la nostra responsabilità e i nostri 
progetti. E il ‘noi’ ecclesiale – ci ricorda 
ancora Papa Francesco non è impoverito, 
ma arricchito dalla ricchezza della diversità 
che i mondi migranti ci fanno incontrare, e 
riceve una nota nuova, quella della cattoli-
cità, dell’universalità.
Il Papa sembra ricordarci che il rifiuto, i 
muri, l’abbandono, i respingimenti, il di-
sprezzo, le violenze non solo impoverisco-
no il ‘noi’ del mondo, ma impoveriscono 
anche il ‘noi’ della fede, che per sua natura 
è cattolica. La fede è ferita tutte le volte che 
hanno il sopravvento i nazionalismi – come 
ci ha insegnato la storia del Novecento , 
tutte le volte che ha il sopravvento l’indi-
vidualismo o l’autoreferenzialità nella vita eccle-
siale e sociale. «Il tempo presente – scrive Papa 
Francesco nel Messaggio riprendendo la ‘Fratelli 

tutti’ – ci mostra che il ‘noi’ voluto da Dio è rotto 
e frammentato, ferito e sfigurato… E il prezzo 

più alto lo pagano coloro che più facilmente pos-
sono diventare gli altri, gli stranieri, i migranti, gli 
emarginati, che abitano le periferie esistenziali». 

Le migrazioni per la Chiesa sono una provoca-
zione a non indebolire la cattolicità, per ciascuno 

di noi ad essere ‘cattolici’, cioè aper-
ti, capaci di riconoscere gli altri come 
fratelli e sorelle, di affermare concre-
tamente la dignità di ogni persona 
e di vivere la fraternità come stile. I 
fedeli cattolici – scrive ancora Papa 
Francesco – «sono chiamati, ciascu-
no a partire dalla propria comunità 
in cui vive, affinché la Chiesa diventi 
sempre più inclusiva». Un impegno 
all’inclusione che da ecclesiale deve 
diventare anche impegno e progetto 
politico, per una nuova città, per un 
nuovo mondo. «Oggi, e sempre di 
più, ci sono persone ferite. L’inclu-
sione o l’esclusione di chi soffre lun-
go la strada – leggiamo nell’enciclica 
Fratelli tutti definisce tutti i progetti 
economici, politici, sociali e religiosi. 
Ogni giorno ci troviamo davanti alla 
scelta di essere buoni samaritani op-
pure viandanti indifferenti che passa-
no a distanza» (F.T. 69).
La Giornata Mondiale del Migrante 
e del Rifugiato diventi, quest’anno, 
una tappa per una Chiesa comu-
nione e una città più inclusiva, una 
tappa nella costruzione di un mondo 
fraterno che vede la responsabilità 
di tutti. E preghiamo il Signore, con 
le parole di Papa Francesco, perché 
«la nostra terra possa diventare, così 

come Tu l’hai creata, la Casa comune di tutti i 
fratelli e le sorelle». 
*Presidente Cemi e Fondazione Migrantes

N
Mons.

Gian Carlo 
Perego*

I
Don Giovanni 
De Robertis*

l messaggio per 
la 107a Giornata 
Mondiale del Mi-
grante e del Rifu-
giato trae ispirazio-

ne da una preoccupazione e da un 
desiderio che papa Francesco aveva 
già espresso nella sua enciclica Fra-
telli tutti. La preoccupazione che, 
«passata la crisi sanitaria, (…) di 
cadere ancora di più in un febbrile 
consumismo e in nuove forme di 
autoprotezione egoistica», e il desi-
derio che alla fine non ci siano più 
“gli altri”, ma solo un “noi”. Egli 
così ci ha voluto «indicare un chia-
ro orizzonte per il nostro comune 
cammino in questo mondo». Dio in-
fatti ha creato l’essere umano come 
un noi: «Dio creò l’uomo a sua im-

magine; a immagine di Dio lo creò: 
maschio e femmina li creò. Dio li 
benedisse e disse loro: “Siate fecon-
di e moltiplicatevi”» (Gen 1,2728). 
Dio ci ha creati maschio e femmina, 
esseri diversi e complementari per 
formare insieme un noi destinato a 
diventare sempre più grande con il 
moltiplicarsi delle generazioni. Dio 
ci ha creati a sua immagine, a im-
magine del suo Essere Uno e Trino, 
comunione nella diversità. Ed è an-
cora verso un noi che è orientata la 
storia umana, destinato ad includere 
tutti i popoli: «Ecco la tenda di Dio 
con gli uomini! Egli abiterà con loro 
ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio» (Ap 
21,3). Tuttavia «il tempo presente ci 
mostra che il noi voluto da Dio è 

rotto e frammentato, ferito e sfigu-
rato. L’immagine di Dio, a causa del 
peccato, dell’individualismo radicale 
e di nazionalismi chiusi e aggressivi, 
si è frantumata. Agostino esprime 
bene questa nostra condizione, così 
come pure l’opera di Dio, con un 
gioco di parole indimenticabile: «Il 
nome stesso di Adamo, l’ho detto 
più di una volta, significa l’universo 
secondo la lingua greca. Compren-
de infatti quattro lettere: ADAM. 
Ora in greco il nome di ognuna 
delle quattro parti del mondo co-
mincia con una di queste quattro 
lettere: l’Oriente si dice Anatolè, 
l’Occidente Dysis, il Nord Arctos, e 
il Mezzogiorno Mesembria; ciò che 
fa ADAM. Adamo stesso dunque è 
sparso ora su tutta la superficie della 

terra. Concentrato una volta in un 
solo luogo, è caduto e, spezzando-
si, ha riempito tutto l’universo con i 
suoi frammenti. Ma la misericordia 
divina ha riunito da ogni parte questi 
frammenti, li ha fusi al fuoco della 
sua carità, ha ricostituito la loro uni-
tà spezzata. Opera immensa, è vero, 
ma nessuno ne disperi, è un’opera 
che Egli sa fare» (In Ioannem, trat.9 
n.14). E noi tutti siamo chiamati a 
collaborare con Dio in quest’opera, a 
ricostruire l’unità spezzata, «a impe-
gnarci perché non ci siano più muri 
che ci separano, non ci siano più gli 
altri, ma solo un noi, grande come 
l’intera umanità». A questo scopo in 
occasione della GMMR il Papa lan-
cia un duplice appello. Anzitutto ai 
fedeli cattolici. A vivere quello che il 

Questo potrà avvenire solo se saremo capaci di un sogno per le nostre società
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Giornata del Migrante

loro nome esprime. Essere cattolici signi-
fica saper riconoscere e accogliere il bene 
ovunque esso sia, e rallegrarci di esso; 
significa essere docili allo Spirito che «ci 
rende capaci di abbracciare tutti per fare 
comunione nella diversità, armonizzan-
do le differenze senza mai imporre una 
uniformità che spersonalizza». E proprio 
nell’incontro con la diversità dei migranti, 
nel dialogo interculturale e interreligioso 
ci è data l’opportunità di crescere in que-
sta dimensione. Dobbiamo dunque ren-
dere più cattoliche le nostre parrocchie, le 
comunità in cui ognuno di noi vive. 
Il secondo appello il Papa lo rivolge a tut-
ti gli uomini e le donne del mondo perché 
imparino a vivere insieme in armonia e 
in pace, ad abbattere muri e a costruire 
ponti, per fare delle frontiere luoghi pri-
vilegiati di incontro e non di separazione. 
Ma tutto questo potrà avvenire solo se sa-
remo capaci di sognare un futuro a colori 
per le nostre società. 
Ogni cambiamento ha inizio da un sogno, 
se no resta solo un sogno individuale, ma 
fatto insieme. È quel sogno di fraternità 
annunciato dai profeti, e più vicino a noi 
da Martin Luther King in quel famoso di-
scorso dell’agosto 1963 con cui mi piace 
concludere queste mie brevi riflessioni: 
«E perciò, amici miei, vi dico che, anche 
se dovrete affrontare le asperità di oggi e 
di domani, io ho sempre davanti a me un 
sogno, I have a dream. È un sogno profon-
damente radicato nel sogno americano, 
che un giorno questa nazione si leverà in 
piedi e vivrà fino in fondo il senso delle 
sue convinzioni: noi riteniamo ovvia que-
sta verità, che tutti gli uomini sono creati 
uguali. I have a dream, ho davanti a me un 
sogno, che un giorno sulle rosse colline 
della Georgia i figli di coloro che un tem-
po furono schiavi e i figli di coloro che 
un tempo possedettero schiavi, sapranno 
sedere insieme al tavolo della fratellanza. 
I have a dream, ho davanti a me un sogno, 
che un giorno perfino lo stato del Mis-
sissippi, uno stato colmo dell’arrogan-
za dell’ingiustizia, colmo dell’arroganza 
dell’oppressione, si trasformerà in un’o-
asi di libertà e giustizia. I have a dream, ho 
davanti a me un sogno, che i miei quattro 
figli piccoli vivranno un giorno in una 
nazione nella quale non saranno giudica-
ti per il colore della loro pelle, ma per le 
qualità del loro carattere (…). È questa la 
nostra speranza. 
Questa è la fede con la quale io mi av-
vio verso il Sud. Con questa fede saremo 
in grado di strappare alla montagna della 
disperazione una pietra di speranza. Con 
questa fede saremo in grado di trasfor-
mare le stridenti discordie della nostra 
nazione in una bellissima sinfonia di fra-
tellanza. 
Con questa fede saremo in grado di lavo-
rare insieme, di pregare insieme, di lottare 
insieme, di andare insieme in carcere, di 
difendere insieme la libertà, sapendo che 
un giorno saremo liberi». 
*Direttore generale Fondazione Migrantes

erso un ‘noi’ sempre più grande» è 
il titolo scelto da Papa Francesco 
per il suo messaggio per la Giornata 

mondiale del Migrante e del Rifugiato che si celebrerà 
domenica 26 settembre. Il richiamo evidente è 
all’enciclica “Fratelli tutti”, perché alla fine non 
ci siano più ‘gli altri’, ma solo un ‘noi’ universale. 
Il papa invita a «camminare insieme verso un noi 
sempre più grande, a ricomporre la famiglia umana, 
per costruire assieme il nostro futuro di giustizia e 
di pace, assicurando che nessuno rimanga escluso».
Il messaggio di papa Francesco è un invito ri-
volto a tutti. Cosa significa per la Chiesa italia-
na?
«È un appello a pensarci sempre più come famiglia 
umana, vedendo in ciascuno – soprattutto negli 
ultimi e nei bisognosi – un fratello. 
La pandemia ci ha ricordato, in modo 
inequivocabile, che nessuno si salva da solo e che, 
come dice il Papa, siamo tutti sulla stessa barca», 
dice in questa intervista il card. Gualtiero Bassetti, 
presidente della Conferenza Episcopale Italiana: 
«dobbiamo fare tesoro di quello che questa terribile 
prova che stiamo ancora vivendo ci ha insegnato, 
impegnandoci a ogni livello per combattere il 
virus dell’individualismo, che genera processi di 
disgregazione e ci rende incapaci di disegnare un 
futuro degno per tutti».
Ogni uomo e donna, dovunque si trovi, è mem-
bro della società. Questo non sempre è rea-
lizzato anche in Italia. Come accogliere nella 
Chiesa per non escludere nessuno?
«Innanzitutto mettendo al centro la persona umana, 
che è creatura fatta a immagine e somiglianza di 
Dio, a prescindere dalla sua condizione sociale, 
dalla provenienza e dal colore della pelle. 
In secondo luogo, sconfiggendo la paura che 
paralizza, fa perdere la speranza, porta a stare 
sulla difensiva: avere paura significa chiudersi, 
alzare muri, togliere terreno a quel “noi sempre 
più grande” di cui parla il Papa. Infine, bisogna 
ricordare che l’inclusione non è solo una questione 
sociale, progettuale, educativa ma è un fatto che 
affonda le sue radici nella mistica e nell’umanesimo 
cristiano. Nessuno può dirsi cristiano se esclude il 
proprio fratello».
Che vuol dire una Chiesa che esce all’incontro 
senza pregiudizi e paure?
«È una Chiesa del Vangelo sine glossa, che è 
capace di uscire da sé stessa, dalle proprie zone di 
comfort per andare a curare chi è ferito, a cercare 
chi è smarrito, a sorreggere chi ha bisogno di aiuto. 
Proprio come il Buon Samaritano che non ha avuto 
paura di avvicinarsi all’altro, di chinarsi su di lui e di 
farsi prossimo al giudeo ferito, andando oltre qual-
siasi barriera storica e culturale. Gesù ci invita a fare 
lo stesso, a superare la diffidenza per farci vicini a 
chiunque si trovi in difficoltà».
Come essere vicini a chi oggi soffre a causa di 
guerra e povertà che arrivano sulle nostre co-
ste?
«Dobbiamo imparare a riconoscere in chi arriva 
sulle nostre coste, a volte dopo essere stato 

strappato alla morte in mare, il volto di Cristo. 
Bisogna scrollarsi di dosso il pregiudizio che porta a 
etichettare il migrante come un problema o, peggio 
ancora, un nemico che viene a toglierci qualcosa, 
un usurpatore, un’insidia. Chi scappa dalla guerra, 
dalla fame, dalla violenza è un fratello e sulla nostra 
capacità di amarlo, accoglierlo, proteggerlo saremo 
giudicati. Tra le opere di giustizia infatti vi è anche 
quella dell’accoglienza nei confronti degli stranieri».
La Chiesa italiana è impegnata anche sul fronte dei 
“corridoi umanitari”…
«Tra gli ultimi corridoi umanitari della CEI sono 
giunte in Italia, 43 profughi dal Niger. Qualche mese 
fa altre famiglie sono giunte dalla Giordania, in fuga 
dalla martoriata Siria, dall’Iraq e dal Pakistan dove 
hanno subito una feroce persecuzione religiosa 
in quanto cristiani convertiti. Sono solo le ultime, 
in ordine di tempo, di una serie di operazioni 
umanitarie che la Chiesa che è in Italia, insieme al 
Governo e all’Unhcr, ha voluto assicurare in questi 
anni a tante persone e famiglie che si trovano in 
condizione di particolare vulnerabilità. Attraverso 
il lavoro della Chiesa Italiana sul territorio è stato 
possibile trasferire in sicurezza oltre mille profughi 
dalla Turchia, Giordania, Etiopia e Niger. 
Può sembrare una goccia in mezzo al mare, di fron-
te al grande bisogno di sicurezza che si registra in 
tutto il mondo, ma si tratta di uno sforzo capace di 
cambiare il paradigma dell’immigrazione nel nostro 
Paese e in Europa».
Come formare i sacerdoti su questi temi?
«Don Primo Mazzolari, grande sacerdote del No-
vecento, in uno dei suoi scritti, ricordava che “si 
cerca per la Chiesa un uomo capace di vivere insie-
me agli altri, di lavorare insieme, di piange re insie-
me, di ridere insieme, di amare insieme, di sognare 
insieme”. “Insieme” è la parola chiave, l’orizzonte 
che deve guidare il pensiero e l’azione di ogni cri-
stiano e, dunque, dei sacerdoti. “Sogniamo – dice 
Papa Francesco nell’Enciclica Fratelli tutti – come 
un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa 
carne umana, come figli di questa stessa terra che 
ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua 
fede o delle sue convinzioni, ciascuno con la pro-
pria voce, tutti fratelli”. Il sacerdote per primo deve 
esse re capace di condividere, di stare con gli altri, di 
mettere sé stesso a servizio del prossimo. Non c’è 
evangelizzazione senza fraternità».
Lei recentemente ha inviato un messaggio, at-
traverso Rai Italia, ai nostri emigrati italiani: 
come la Chiesa segue questa “porzione di po-
polo di Dio”?
«Come una mamma che ha cura dei suoi figli, anche 
di quelli che abitano lontano, così la Chiesa è vicina 
ai tanti italiani – circa 5,5 milioni – che vivono 
all’estero attraverso i missionari, i religiosi e le 
religiose, i laici che dedicano il loro tempo e le loro 
energie nelle Missioni Cattoliche di Lingua Italiana 
coordinati dalla Fondazione Migrantes. La cura di 
ogni persona migrante, qualsiasi sia la direzione del 
suo andare e il passaporto in suo possesso, è sem-
pre doverosa». 
Intervista a cura di Raffaele Iaria

Esserci per ogni persona migrante
Intervista al card. Bassetti



esti ben chiaro per tutti: le mafie 
si reggono sulla trasgressione 
volontaria, violenta, calcolata, 
sprezzante, di almeno tre 
fondamentali comandamenti 

di Dio: il quinto (non ucciderai, che riguarda 
tutte le violenze fisiche, psichiche e spirituali); 
il settimo (non ruberai, che riguarda tutte le 
forme mafiose di furto e di 
illegittima sottrazione di un 
bene privato o comune); il 
decimo (non desiderare la 
roba d’altri, che comporta 
la conseguenza di togliere 
dal proprio cuore ogni altro 
desiderio di possesso che 
non sia Dio)”: è questo 
uno dei passaggi forti delle 
“Linee guida” pubblicate 
dalla Conferenza episcopale 
della Calabria per dire “No 
ad ogni forma di mafie!”.  
Il documento si suddivide 
in due parti: nella prima, i 
vescovi espongono i prin-
cipî teologico-pastorali che 
sono alla base del docu-
mento, mentre nella secon-
da parte vengono elencate 
norme e raccomandazioni 
specifiche.
Mafie e Vangelo: assolutamente incompati-
bili
“Con le scelte e le connivenze di tipo mafioso si 
contraddice formalmente la regola dell’amore di 
Dio e del prossimo, consegnata da Gesù 
Cristo nelle Beatitudini evangeliche – 
affermano i presuli - ribadiamo, perciò, 
chiaramente l’incompatibilità assoluta 
tra mafie e Vangelo, tra tutte le forme di 
mafie e l’essere cristiano: atti solamente 
esteriori di devozione, come il partecipa-
re a processioni, pellegrinaggi, iniziative 
varie, o eventuali elargizioni generose e 
benefiche anche nei riguardi delle opere 
promosse dalla Chiesa, non assolvono 
nessuno dal peccato di mafia”. Far pas-
sare i mafiosi come “benefattori del po-
polo – si legge nel documento – a causa 
di una pretestuosa generosità” deve far 
ricordare la denuncia di San Francesco 
di Paola al re di Napoli, Ferrante, che 
gli offriva delle monete d’oro per edifi-
care un convento: “Sire – disse il Santo 
- non posso accettare questi soldi, che 
grondano sangue innocente”.
Il documento si apre con il richiamo 
fondamentale della Cec alla “forza li-

berante del Vangelo”, con la consapevolezza del 
fatto che “di fronte a qualsiasi genere di male e 
di peccato, esiste sempre una risorsa dall’alto: la 
possibilità di scegliere di non arrendersi mai”. 
Di qui, l’appello all’evangelizzazione, quanto mai 
“urgente” per la Calabria, terra in cui il buon gra-
no del Vangelo rischia di essere talvolta soffocato 
dalla zizzania della mafiosità e delle mafie”. Nel-

la regione, infatti – scrivono i vescovi – “gli at-
teggiamenti e i comportamenti mafiosi spiccano 
in modo particolare per la loro virulenza, per la 
ferocia e l’efferatezza dei mali perpetrati, per il 
profondo radicamento in certi sostrati culturali o 

pseudoculturali, e per la gravità e l’estensione del-
le ricadute sociali ed economiche”.
Di fronte a questa drammatica realtà, le “Line-
e-guida” vogliono essere “uno strumento ope-
rativo comune” per rinnovare “l’annuncio del 
Vangelo” e giungere così “alla conversione dei 
mafiosi e dei corrotti”. I vescovi si dicono con-
sapevoli del fatto che “spetta al Signore sradicare 

la zizzania” della mafia; per 
questo ribadiscono che il fine 
del loro documento è quello 
di “suscitare nei mafiosi un 
moto di pentimento, di con-
versione, di riparazione e di 
adesione a forme che aiutino 
a mettere in atto un contro 
-movimento di ritorno a Cri-
sto e alla sua parola”. “Sentia-
mo urgentissimo – spiegano 
i presuli - l’obbligo morale di 
curare, salvare e consolidare 
il buon grano e, insieme con 
tutte le persone delle comu-
nità cristiane, di stigmatizza-
re come immorale qualunque 
comportamento indotto dai 
mafiosi o connivente con la 
mafiosità”.
E ciò andrà fatto median-
te “la pratica coraggiosa e 

capillare della giustizia, della misericordia, della 
conversione e del perdono”. La “strategia della 
legalità”, infatti, da sola non basta perché rischia 
di “proporre analisi di esclusivo carattere sociale 
e giuridico”, senza cercare “le cause profonde e 

reali sul piano etico”, o “senza indicare 
specifiche soluzioni ispirate dalla fede in 
Cristo e mosse dalle esigenze di servizio 
caritativo”.
La denuncia della Cec si fa, poi, parti-
colarmente forte quando sottolinea che 
“le mafie esistono in Calabria nonostan-
te ogni dichiarazione contraria o omer-
tosa. Hanno volti, nomi, cognomi, ap-
poggi, collaborazione, silenzi conniventi 
e, in tal modo, continuano a tessere una 
vera rete asfissiante”. Sono “strutture di 
peccato” che cercano “d’imporre l’irre-
ligione della sopraffazione e del potere 
criminale” e che “talvolta trovano terre-
no fertile perfino in certuni contesti reli-
giosi”. Ciò che è particolarmente grave, 
dunque, non è l’organizzazione mafiosa 
singola, quanto piuttosto “la mafiosità”, 
ovvero quella cultura mafiosa che “osta-
cola il cammino della comunità cristia-
na”. Di qui, l’appello della Cec “all’e-
sercizio attivo della cittadinanza e della 
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corresponsabilità nella scelta oculata dei rappre-
sentanti per il governo della cosa pubblica”, in 
occasione delle elezioni.
Non c’è vera giustizia senza perdono
No al giustizialismo e sì alla giustizia unita alla 
misericordia, è in sintesi il suggerimento dei ve-
scovi, perché “non c’è vera giustizia senza per-
dono“  e perché solo in questo modo la persona 
umana può essere redenta, conservando sempre 
“la sua inviolabile dignità”. “La costruzione di 
una ‘civiltà dell’amore’, come voluta dal Signore 
Gesù, è possibile – scrivono ancora i presuli ca-
labresi – Resta possibile scardinare la forza della 
’ndrangheta, convertendo i suoi adepti”, contrap-
ponendo ad essa “soluzioni cristiane, semplici e 
urgenti”. In quest’ottica, i Consigli parrocchiali 
sono esortati ad “adoperarsi con proposte e scel-
te per superare gli endemici ritardi sociali ed eco-
nomici, incoraggiando, attraverso il laicato aggre-
gato, forme cooperative e solidali, anche a livello 
finanziario e bancario”.
Importante sarà anche “svuotare la forza di quel-
le regole criminali che sono tacitamente impo-
ste alle comunità locali come una sorta di vera e 
propria regolazione sociale”. Formando i fedeli 
“alla scuola del perdono cristiano” ed alla fidu-
cia “nella riabilitazione” possibile per qualunque 
peccatore”, sarà possibile far capire che “Dio mi-
sericordioso chiama anche i perduti e gli smar-
riti a rientrare nella comunione con Lui e con la 
comunità, anzi li attende con speranza tutta divi-
na”. Pur stigmatizzando dunque “tutte le azioni 
ignominiose e immorali”, la Cec ribadisce che il 
Vangelo “non esclude mai nessuno dalla possi-
bilità di riabilitazione, mediante la riscoperta e la 
promozione del Sacramento della Pe-
nitenza-Riconciliazione, spesso sotto-
valutato da tanti fedeli”.
I suggerimenti pastorali
Nella seconda parte, le “Linee-gui-
da” offrono suggerimenti pastorali 
concreti: rilanciare l’evangelizzazione 
affinché divenga “prassi corale, quoti-
diana, capillare”; prevenire comporta-
menti mafiosi attivando anche, in ogni 
parrocchia, “opportune forme di aiuti 
e di sostegno a favore dei familiari in-
nocenti di vittime della mafia”. Con 
l’aiuto di “laici qualificati”, inoltre, si 
suggerisce l’idea di “utilizzare i beni 
confiscati alle mafie per creare coope-
rative produttive finalizzate a sostene-
re i nuclei familiari che, avendo perso-
ne in carcere di cui non condividono 
le scelte, versano nel bisogno”. Per i 
giovani, in particolare, si dovrà pensa-
re ad una “formazione capillare per-
manente” che li veda anche coinvolti 
in “esperienze concrete di servizio 
nelle realtà che si occupano di emargi-
nazione, esclusione e povertà”.  
Gli stessi giovani sono chiamati all’a-
zione per la salvaguardia dell’ambien-
te, in particolare anche “alla luce degli 
attentati criminali che vengono pun-
tualmente reiterati ogni anno nei pe-
riodi estivi, quando si assiste alla de-
vastazione di vaste aree di vegetazione 
da parte di incendi dolosi che impo-
veriscono la stupenda realtà natura-
le della nostra terra di Calabria”. Per 

questo, la Cec auspica che “si mantenga sempre 
viva l’attenzione sui temi ecologici mediante una 
formazione preventiva al rispetto del Creato”.
Un paragrafo specifico viene, inoltre, dedicato al 
ministero del padrino e della madrina per i Sa-

cramenti, affinché ritrovi “verità e dignità”, per-
ché “non basta esibire la fedina penale pulita, ma 
sono richieste onestà di vita e ritorno pieno alla 
vita di fede”. Ulteriori riflessioni riguardano le 
feste religiose e patronali e le esequie di defunti 
mafiosi: riguardo al primo punto, la Cec sugge-
risce “un preciso e attento discernimento”, ad 

esempio, nella scelta dei portatori delle statue dei 
Santi, così da “eliminare in partenza motivi di cri-
ticità”. “La presentazione previa degli elenchi dei 
portatori alle autorità di Polizia è raccomandabi-
le per l’esclusione di eventuali soggetti in odore 
di ’ndrangheta”, affermano i vescovi. Inoltre, si 
ribadisce che “è vietato in ogni caso far sostare 
statue e icone davanti alle abitazioni degli orga-
nizzatori o degli offerenti, come pure è vietato 
poggiarle sopra un tavolino dinanzi a una casa 
privata o a un pubblico esercizio”. Il riferimento 
è alla pratica del così detto “inchino”, ovvero alle 
soste che, in alcune processioni, si verificano da-
vanti alle abitazioni di boss mafiosi.
Riguardo ai funerali di affiliati alla criminalità or-
ganizzata, si ricorda che “a meno che non consti 
di un loro precedente espresso rifiuto della cele-
brazione religiosa, la Chiesa non nega il conforto 
delle esequie”. Esse, tuttavia, dovranno essere ce-
lebrate “in forma semplice, senza fiori, canti, mu-
siche e commemorazioni, ammettendo esclusiva-
mente i familiari stretti e, se necessario e richiesto 
per motivi di ordine pubblico, a porte chiuse”. 
La Conferenza episcopale calabrese auspica, poi, 
una maggiore collaborazione tra i parroci e i cap-
pellani delle carceri, così da avviare “un cammino 
di riconciliazione tra ex mafiosi convertiti e vitti-
me della mafia e per favorire l’accompagnamento 
di ex detenuti che in carcere si sono riavvicinati 
alla fede cristiana”.
La responsabilità dei mass media
La chiamata alla responsabilità è rivolta anche ai 
mass-media, affinché non siano “mai assecondate 
notizie infondate e calunniose nei confronti delle 
persone oneste, né si emettano condanne o ver-

detti definitivi prima delle conclusioni 
della magistratura”. L’obiettivo deve 
essere quello di “contribuire alla giu-
sta conoscenza dei fatti mediante una 
comunicazione informata, veritiera, e 
non lesiva del buon nome delle per-
sone”. Le Curie diocesane, inoltre, 
dovranno istituire un’apposita Com-
missione per l’attuazione delle Linee 
guida, all’interno della quale dovrà 
operare “uno sportello di advocacy, 
forte della presenza di professionisti 
volontari, al quale indirizzare le se-
gnalazioni e le denunce di violazioni 
dei diritti, illegalità, soprusi, estorsio-
ni, perché poi vengano attivati inter-
venti giuridici e politiche di tutela ed 
accompagnamento delle persone più 
deboli”.
Dal suo canto, la Cec si impegna ad 
“attivare, sostenere e consolidare”, in 
collaborazione con i Centri universita-
ri teologici e civili, un Piano regionale 
specifico di formazione sistematica sui 
temi delle stesse Linee-guida. Il docu-
mento si conclude con la preghiera al 
Signore affinché benedica la Calabria 
“in questo sforzo corale ecclesiale e 
normativo per trasformare i cuori dei 
mafiosi, consolidare la fede creduta e 
vissuta della nostra gente e annuncia-
re a tutti il Vangelo della misericordia, 
della salvezza e della liberazione dalle 
mafie, dalla corruzione e da ogni for-
ma di connivenza silente”.
* Vatican News 
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a  liturgia della XV domenica 
dell’Anno B  ci fa riflettere sulla 
gratuità dell’azione evangelica. Am 
7, 12-15 ci presenta un contrasto 
di perenne attualità. Da un lato ab-

biamo un “professionista del sacro”, il sacerdote 
Amasia, uno per il quale le cose 
di Dio sono materia di lavoro e 
di guadagno; dall’altro lato ab-
biamo Amos, il profeta.
Ci sono sempre stati “profes-
sionisti” come Amasia; Gesù 
li chiama “mercenari” (Gv 10, 
12-13); ve ne sono tra i preti e 
anche tra i vescovi, ve ne sono 
tra i diaconi e tra i laici, tra gli 
assistenti pastorali e gli inse-
gnanti di religione, persino tra i 
catechisti e i “volontari” stipen-
diati… Ed io tremo al pensiero 
che tra tutta questa gente potrei 
figurare anch’io.
Il criterio per distinguerli dai 
profeti non è la presenza o l’as-
senza di una retribuzione: “Il Si-
gnore ha disposto che quelli che 
annunciano il Vangelo vivano 
del Vangelo” (1 Cor 9, 14).
Il criterio per distinguerli è la 
motivazione. 
Lo fai allo scopo di “mangiare 
il tuo pane” (questa, secondo 
Amasia, è l’unica motivazione possibile, tanto che 
non vede altro modo per interpretare le intenzio-
ni di Amos)? Oppure lo fai perché il Signore ti ha 
preso, ha sconvolto la 
tua vita, e ti ha affidato 
un incarico profetico 
(come Amos risponde)?
Se lo scopo è quello 
di guadagnarti il pane, 
cercherai di non urta-
re la suscettibilità dei 
potenti, tacerai le ve-
rità scomode, non fa-
rai mai discorsi “fuori 
moda”, ti accoderai al 
mainstream… Ma così 
sarai come il sale che 
ha perso il sapore, la 
tua non sarà certo pro-
fezia, bensì mercato; la 
tua attività non potrà 
essere definita “pasto-
rale”: sarà mercimonio.
Forse è anche per que-
sto che Gesù in Mc 6, 
7-13 impone ai suoi 
apostoli una pover-
tà radicale. Certo, se 
stiamo alla lettera del 
testo, sembra che la 
prescrizione di non 
portare alcun equipag-
giamento per il viaggio 

sia dettata dall’esigenza di affidarsi totalmente alla 
provvidenza di Dio. Questa è senz’altro la ragione 
centrale, Tuttavia nel testo parallelo di Mt 10, 8, 
leggiamo la seguente motivazione: “Gratuitamen-
te avete ricevuto, gratuitamente date”. Gratuità!
Se con te porti il pane, ti preoccuperai di avere di 

che comprarne quando sarà finito; quando porti 
la sacca, cercherai di tenerla piena; se porti denaro 
nella cintura, ti darai da fare per averne ancora 

per i giorni seguenti… Sarà quindi molto facile 
perdere la gratuità della motivazione.
E non sperimentiamo forse – oggi come ieri – 
che proprio laddove i ministri del Vangelo sono 
trattati economicamente meglio, proprio laddove 
la Chiesa è più ricca, la vita ecclesiale è maggior-

mente in crisi (in termini di 
pratica religiosa, di vocazio-
ni, di prassi morale…)?
Il mondo cerca di assimilarci 
a sé; così in certi paesi i mini-
stri della Chiesa sono sempli-
cemente degli impiegati sta-
tali, funzionari del sacro sti-
pendiati dal governo; in altri 
la Chiesa è considerata come 
una “impresa” privata, che fa 
profitti mediante le proprie 
attività cultuali o educative 
o ricreative; in altri ancora si 
presenta come un’organiz-
zazione che offre servizi di 
carattere religioso in cambio 
di un’iscrizione onerosa, di 
una tassa annuale o di un pa-
gamento cash. Va bene tutto 
ciò? Se “andar bene” signifi-
ca che i conti tornano, forse 
si può anche sostenere che 
(per il momento) va bene. 
Ma se “andar bene” significa 
fedeltà al mandato di Cristo, 

fecondità apostolica e testimonianza evangelica… 
ho qualche dubbio sul fatto che vada bene.
Certo, ribadiamolo pure, “l’operaio ha diritto 

alla sua ricompen-
sa” (Lc 10, 7), ma 
questa è concepita 
dal Signore come 
“sostentamento” 
dell’attività apostoli-
ca e non come suo 
scopo. 
Intendo dire: il so-
stentamento econo-
mico è il mezzo e 
l’apostolato è il fine; 
mentre la tentazione 
ricorrente è di uti-
lizzare “la religione 
come fonte di gua-
dagno” (1 Tm 6, 5).
Nessuno deve met-
tere “la museruola 
al bue che trebbia” 
(cf. 1 Cor 9, 4-12; 
1 Tm 5, 17-18), ma 
stiamo ben atten-
ti a non perdere la 
gratuità che, con la 
gratitudine, è e resta 
il segno essenziale 
della grazia.
*Altervista
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ante sono le volte in cui ascoltan-
do le parole “Progetto Policoro” le 
persone restavano interdette e, con 
la loro benevola immaginazione, 
conducevano questo progetto ad 

un’esperienza che avesse a che fare con il mondo 
della musica, a chi avesse dei talenti sonori e aves-
se scelto di condividerlo con i propri “pari” nelle 
grandi sedi corali. 
Visione quest’ultima del tutto errata poiché, sen-
za nulla togliere alla bellezza dell’arte musicale, il 
Progetto Policoro è molto di più. “Quasi al termi-
ne di questo mio primo anno di mandato”, spie-
ga Sara Costa quale borsista del Progetto per la 
Diocesi di Ischia, “mi sento di dire che il Progetto 
Policoro è sinonimo di esperienza e di relazione.” 
Dal punto di vista della sua storia, del perché na-
sce e quali sono i valori che intende trasmettere, 
è legittimo identificare il suo padre fondatore in 
don Mario Operti. 
Nel lontano 1995 a Policoro, città in provincia di 
Matera e da cui deriva il nome del Progetto, don 
Mario Operti tenne un’importante conferenza al 
centro della quale vi era il problema della disoc-
cupazione giovanile. Ecco che, tema dominante 
del Progetto e fine ultimo su cui tende a declinare 
le proprie attività, è il problema della disoccupa-
zione che colpisce particolarmente i giovani al 
termine del loro percorso di studi. Partendo dai 
principi della Dottrina Sociale della Chiesa, l’o-
biettivo è quello di attivare iniziative di formazio-
ne a una nuova cultura del lavoro, promuovendo 
l’imprenditorialità giovanile in un’ottica di sussi-
diarietà, solidarietà e legalità. Senza troppi giri di 
parole, il Progetto Policoro è l’immagine di una 
Chiesa viva e in uscita che vuole mettersi al fianco 
dei giovani, aiutarli nel loro cammino di crescita 
e nella delicatissima fase di ingresso al mondo del 
lavoro.
Per poter essere in grado di abitare e di muoversi 
all’interno di tali rilevanti tematiche, che rappre-
sentano il deficit di un’intera nazione e che sem-
bra purtroppo colpire ancora, se non in misura 
maggiore, le nostre generazioni, gli “animatori di 
comunità” – coloro che hanno ricevuto il manda-

to ad essere “sentinelle” nei propri territori e a 
sostenere i giovani locali che entrano in contatto 
con il Progetto – sono chiamati a prendere parte 
a diverse formazioni, sia a livello nazionale che 
regionale, portate avanti da un’equipe specializza-
ta. Tutto ciò non soltanto permette di conoscere 
gli aspetti tecnici delle discipline che gli animatori 
si trovano ad affrontare ed essere educati per po-
ter rispondere alle grandi sfide odierne secondo 
principi evangelici, ma soprattutto fa sì che cia-
scun animatore entri in contatto con altri, scam-
biandosi idee, condividendo prospettive, e “toc-
chi” con le proprie mani una Chiesa capace di 
camminare insieme.
Ultimo in ordine di tempo è la formazione regio-
nale vissuta a Villammare dal 13 al 16 settembre 
2021 a cui hanno partecipato entrambe le anima-
trici Rosa Vuoso, al 3° anno di mandato e quasi 
senior del progetto, e Sara Costa. “Tale forma-
zione ha personalmente un valore particolare” 
racconta proprio quest’ultima. “Purtroppo, a cau-
sa della pandemia, una buona parte del mandato 
l’ho vissuta in via telematica: mi sono abituata ad 
avere davanti agli occhi numerosissimi volti, al-
trettanti nomi, e constante la ricerca di creare un 
contatto con ciascuno. 
Non nego come sia stato una fase difficile del 
mio percorso, in cui cercavo di associare i volti 
ai nomi, alle diocesi, alle regioni di appartenenza. 
L’esperienza di Villammare 2021 è stata pertanto 
la mia prima formazione regionale in presenza. 
Il potersi incontrare nuovamente con alcuni, il 
conoscere per la prima volta senza la distanza del-
lo schermo con altri, ha prodotto in me un mix di 
emozioni, ma soprattutto la gratitudine al Signore 
per questi piccoli ma grandi doni, che molte volte 
sembrano scontati, ma in realtà non lo sono.
Le questioni affrontate durante quelle giornate, 
accompagnate da una cornice marina che tra-
smetteva profonda serenità, sono state varie. 
Non poteva mancare certo il tema della comuni-
cazione: il saper abitare il vasto mondo dei social 
network, ma soprattutto le relazioni e la rete che 
un animatore di comunità è in grado di costruire 
nella propria diocesi in sinergia con il vescovo, 

i direttori delle tre pastorali – Pastorale Sociale 
del Lavoro, Pastorale Giovanile, Caritas – l’equi-
pe diocesana, le associazioni di categoria e quanti 
possano rappresentare un punto di riferimento 
per il proprio territorio, simboleggia una risorsa 
preziosissima per portare avanti in maniera effi-
cace ed efficiente il proprio mandato. 
Per tale motivo, un grande grazie va al dott. Vin-
cenzo Girenti, giornalista di Tg2000 e al dott. 
Raffaele Cerciello, formatore Caritas e dell’E-
quipe nazionale del Progetto Policoro. Un in-
contro affascinante con alcuni imprenditori della 
comunità locale è stato poi la visita al calzaturi-
ficio Confort Shoes Srl, Pittari. Sa, insieme al 
dott. Luciano Fiscina. L’azienda, oltre a ritrarre 
il vero “made in Italy”, ha costituito l’opportuni-
tà di vita per settanta famiglie locali: un invito a 
lavorare e a restare nelle proprie terre d’origine. 
Un esempio di passione, di amore per il proprio 
territorio, di bellezza e di custodia di sani valori. 
“Particolare simpatico” racconta invece Rosa “è 
stato che l’inizio della formazione è stato condot-
to da...Mons. Pietro Lagnese! 
E la gioia di ritrovarsi, di sentirsi stranamente a 
casa di fronte a colui che per anni ha guidato la 
nostra diocesi… è stato emozionante: in quanto 
Vescovo rappresentante della Pastorale dei pro-
blemi Sociali e del Lavoro per la CEC, Padre Pie-
tro ci teneva a conoscere gli animatori delle dio-
cesi regionali coinvolte: abbiamo quindi avuto la 
possibilità, Sara ed io, non solo di raccontarci, ma 
di aggiornarlo! E constatare quanto Ischia resti 
sempre nel Suo cuore! 
Non solo: la formazione è continuata tra labo-
ratori e relazioni, in primis quelle collaudate con 
l’animatore della Diocesi di Pozzuoli, Mario Vi-
glietti, amico e collega accogliente, disponibile e 
come noi desideroso di ripensare insieme a pro-
positi comuni per il nuovo anno Pastorale che ci 
attende”.
Insomma tanti i propositi e progetti che questa 
formazione ha messo nel cuore delle nostre ani-
matrici, pronte a mettersi al servizio dei giovani e 
della Diocesi nel ricambiare la fiducia che è stata 
riposta in loro.
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Una chiesa in uscita vicina ai giovani
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a violenza contro le 
donne riguarda le 
Chiese”. È quanto scri-
ve il Consiglio di pre-
sidenza delle teolo-

ghe italiane, in un comunicato sulla 
piaga dei femminicidi. “Nelle Chiese 
cristiane – la denuncia – la violenza 
maschile contro le donne non è con-
siderata una priorità, e anzi persisto-
no ampie sacche di negazionismo e 
minimizzazione (sia in generale che 
rispetto ai numerosissimi casi che 
avvengono dentro le Chiese). 
Di qui la necessità di “un lavoro si-
stematico e condiviso, che grazie al 
lavoro di tante studiose anche italia-

ne può avvalersi di numerosi e qua-
lificati strumenti utili per rileggere 
la tradizione, le teologie, le pratiche 
pastorali, l’ecclesiologia, l’uso dei te-
sti biblici.
 Perché il paradigma del dominio 
e della ‘voce unica’ si infila anche 
nelle catechesi più moderne, nel-
le omelie più ispirate, nei convegni 
più illuminati, nei tiktok e nei blog 
più frizzanti”.  “Siamo di fronte a 
un’emergenza anzitutto educativa, 
che richiede un livello di interven-
to profondo e costante, paziente e 
inesorabile per lavorare sui modelli 
culturali, per decostruire stereotipi 
di genere che annientano la vita, per 
imparare a essere uomini e donne in 
modo nuovo, insieme”, la tesi delle 
teologhe, che auspicano “una peda-
gogia e una didattica capaci di de-
costruire quei messaggi e sostenere 
relazioni educative e paradigmi cul-
turali fondati sulla parità, la dignità, 
la libertà e l’inclusione”, anche nei 
contesti ecclesiali. 
La violenza contro le donne e il si-
stema che la sostiene non sono una 
“questione femminile”, il monito 
del documento: “Le donne ne fan-
no le spese, certo; possono adeguar-
si; possono anche esserne complici, 
andando contro sé stesse. Ma la que-
stione è maschile, e sono gli uomini 

innanzitutto che devono assumerla, 
perché riguarda la costruzione della 
loro maschilità, l’eredità ricevuta, le 
scelte che si possono e si vogliono 
fare per uscire dalle gabbie di un’i-
dentità che è stata strutturalmente 
legata al dominio e al controllo sulle 
donne, all’autorità, all’illusione della 
non parzialità e dell’invulnerabilità. 
In questo senso nessun uomo, per 
quanto ‘perbene’, può sentirsi a po-
sto e pensare che la cosa non lo ri-
guardi”.
* Sir

La parola a 
Cristina Rontino 
Anche ad Ischia purtroppo non di 
rado la cronaca mette in risalto atti 
di violenza nei confronti delle don-
ne e, proprio per la loro tutela, sono 
nate nel tempo svariate associazione 
e centri ascolto che vanno in sup-
porto delle parti lese.
Da tempo è attivo sull’ isola d’Ischia 
Punto D, Difesa Diritti Delle Don-
ne, uno sportello antiviolenza, dove 
le donne possono trovare accoglien-
za e ospitalità. Sono previsti collo-
qui psicosociali e il centro lavora in 
rete con i servizi territoriali, avva-

lendosi di figure 
specifiche al suo 
interno. Lucia 
Lombardi e Fe-
derica Mastra-
pasqua sono le 
psicologhe insie-
me a Sara Mini-
cucci, sociologa, 
Cristina Ronti-
no e Francesca 
Annunziata cu-
rano l’etnizza-
zione, l’avvocato 

Piro si occupa di consulenza legale 
di primo livello e Angela Albano è 
promotrice dello sportello di Forio. 
Ed è presso questo sportello che si 
costruiscono saperi, progettualità, 
speranze e competenze. 
Alle donne non vengono offerte so-
luzioni precostruite ma un sostegno 
specifico e informazioni adeguate 
per riuscire a trovare una soluzione 
adatta a sé e alla propria situazione, 
promuovendo inoltre il progetto 
S.A.R.A., protocollo internazionale.
Questa la dichiarazione di Cristi-
na Rontino, che si dedica al primo 
ascolto presso gli sportelli del centro 
antiviolenza “La situazione sull’isola 
è abbastanza drammatica. Parliamo 
di violenza familiare, domestica, sui 
bambini, stolking e bullismo. La vio-
lenza psicologica è quella più sub-
dola e che più si insinua, diventando 
molto spesso violenza economica. 
La pandemia ha notevolmente au-
mentato questa triste realtà e sono 
proprio le donne che non hanno 
una indipendenza economica ad es-
sere prese di mira.
 Il primo contatto che abbiamo con 
la vittima spesso è telefonico, ed è 
il mezzo più efficace per superare 
il senso di vergogna connesso alla 
violenza stessa, permettendo di ri-
manere nell’anonimato. Questo me-
todo è utile per individuare bisogni 
e fornire le prime informazioni.
Ad oggi contiamo più di cento uten-
ze presso il nostro centro ascolto e 
una parte di esse purtroppo è finita 
in denuncia penale. In altre occasio-
ni invece le donne non hanno voluto 
denunciare, lasciandosi comunque 
seguire da un sostegno psicologico. 
Alcune volte inoltre è stato neces-
sario l’allontanamento dal territorio 
della vittima con il supporto di altre 
associazioni fuori dall’isola, soprat-
tutto là dove la vittima non aveva 
nazionalità italiana.
A mio parere c’è ancora tanto da 
fare e bisogna lavorare sulla preven-
zione. E’ questo il punto di parten-
za. Fin da piccoli bisogna educare 
i bambini ad abbattere il muro del 
pregiudizio e soprattutto lavora-
re sulle giovanissime, aumentando 
l’autostima. 
Stiamo cercando di lavorare an-
che sugli uomini che maltrattano 
le donne. In alcuni casi, anche se la 
percentuale è ancora minima, si ren-
dono disponibili ad iniziare un per-
corso presso le nostre sedi. Anche le 
mediazioni familiari, là dove non c’è 
violenza domestica”.
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oro non lo sanno ancora e forse, se un 
po’ conosco i fautori di questa inizia-
tiva, mai lo sapranno che in qualcuno 
di loro, alla fine del percorso di for-
mazione che li vedrà nuovi sacerdoti, 
scorrerà qualche goccia di sole ischi-
tano che, generoso come sempre – e 
non ne siano invidiose le altre regioni 

– riscalda e porta a maturazione i nostri limoni in 
maniera assolutamente sorprendente. Come fac-
cia la natura ancora a stupirci, rimarrà un mistero 
imponderabile dal quale volentieri ci lasciamo so-
praffare arrendevoli.
Giovani aspiranti al ministero sacerdotale che 
non hanno né mezzi, né risorse per poter af-
frontare le spese di viaggio, permanenza e stu-
dio, attingeranno ad un piccolo, modesto bacino 
di fondi nel quale convergono piccole e grandi 
iniziative per il bene della collettività. Quello che 
un tempo si chiamava il “curato”, il sacerdote di 
oggi, andrebbe davvero annoverato nell’albo del 
patrimonio dell’umanità, patrimonio da guardare 
e salvaguardare, in un momento in cui la stessa 
umanità dimentica sempre più spesso, e sempre 
più velocemente di quanto si immagini, la propria 
essenza, ovvero, il proprio essere umano.
Durante le celebrazioni del 25esimo di sacerdozio 
di don Pasquale Trani e don Carlo Candido, tra le 
tante, in una veglia di preghiera, i due sacerdoti 
hanno reso testimonianza del loro percorso con-
dividendo con i presenti qualche aneddoto rela-
tivo al loro cammino. È rimasto impresso, susci-
tando anche qualche ilarità tipica di fronte all’arte 
di arrangiarsi non propriamente settentrionale, 
quando il duo, in seminario, inventò il “baretto 
delle merende”, rivendendo caffè o brioche, ac-
quistati all’ingrosso della provvidenza e rivendu-
ti col rincaro della misericordia, per sostenere i 
confratelli bisognosi che non avevano risorse per 

potersi autofinanziare. Mentre lo raccontavano 
pensavo al fatto che gli audaci vengono sempre 
aiutati, sostenuti ed appagati nel portare avanti il 
loro sogno. Perché ovviamente i due “scapestra-
ti”, incuranti di marche bollate e fogli protocollo, 
riuscirono nel loro modesto ma incisivo intento.
A distanza di un quarto di secolo, coincidenza 
vuole, (per chi crede nelle mere coincidenze) che 
qualcuno, testimone del percorso dei due sacer-
doti e attento osservatore del loro cammino, del-
la loro evoluzione e della loro crescita spirituale 
- pensando a tutti i semi che hanno lasciato su 
terreni non sempre facili e accoglienti e guardan-
do ai frutti, non sempre tutti maturi, qualcuno 
bisognevole di più tempo, qualcun altro di più 
cella frigorifera, guardando anche al raccolto mai 
nato, a quello sprecato, a quello inconsapevol-
mente lasciato al vento perché mai guardato - ha 
pensato e sognato, in preghiera, a quanto urgente 
ed importante sia che il mondo sia popolato di 
più vocazioni, più messaggeri di Cristo, più testi-
moni. Avrà immaginato a quanto possono essere 
utili strumenti i preti di oggi, curati di un tempo 
e si sarà ricordato, forse, memore del suo di tem-
po, che non tutti hanno la possibilità materiale 
di coltivare la vocazione. Così guardandosi intor-
no e osservando, all’ombra degli alberi di limo-
ne, di cui la nostra isola è generosa produttrice, 
l’abbondanza dei frutti, ha fantasticato di potere 
mettersi all’opera per non far andare sprecato il 
frutto della stagione estiva e per offrire alle voca-
zioni la possibilità di esprimersi.
Nemmeno il tempo di confidare il desiderio a 
qualcun altro, che il garbo e la mitezza che lo con-
traddistinguono si sono rivelati improvvisamente 
una fucina di operai nella vigna del Signore, che 
producevano….. limoncello.
La provvidenza, il caso, la volontarietà ma soprat-
tutto, la condivisione di un sogno ha reso possi-

bile che qualcuno raccogliesse i limoni, qualcuno 
li pelasse, qualcuno portasse lo zucchero, qualcu-
no donasse dell’alcol e qualcun altro decorasse 
le bottigline per dare il tocco finale di creatività 
operosa e condivisa. Dettagli che fanno la diffe-
renza e che nelle piccole cose custodiscono l’at-
tenzione, la dedizione e la passione per il sogno 
condiviso.
Ha sognato in piccolo rivelandosi grande come 
solo i più umili riescono a fare nel nascondimen-
to. I nomi di chi ha partecipato all’impresa e cre-
duto al sogno non sono importanti. Importante 
è il sogno stesso, la creazione, il lavorare insieme 
e la finalità. Le offerte elargite per gustare queste 
gocce di sole ischitano che nel tempo ha solcato 
le rughe pazienti dei limoni che attendevano solo 
di essere raccolti, andranno a sostenere i giovani 
sacerdoti dell’Africa, dell’Asia, dell’America lati-
na e quanti vorranno intraprendere il cammino 
sacerdotale non avendone i mezzi. Dall’attesa 
della macerazione, dall’operosità paziente di cia-
scun volontario intervenuto nell’impresa, dal su-
dore del caldo sole di questa estate e dal sogno 
condiviso sotto un unico segno, intento, Volontà 
superiore, è stato “millesimato” un distillato che 
potrebbe fare impallidire le più note case produt-
trici di limoncello.
Per chi volesse verificare la genuinità del prodotto 
è stata allestita presso la segreteria della chiesa di 
Fiaiano, Parrocchia Maria SS Madre della Chiesa, 
un punto raccolta delle gocce di sole ischitano, 
per i futuri sacerdoti d’oltre confine e a futura 
memoria, la nostra.
“Non ho mai pensato di cambiare il mondo. Ho solo 
cercato di essere una goccia di acqua pulita. Se anche tu 
diventerai una goccia d’acqua pulita, saremo già in due. 
E se lo sarà anche tua moglie o tuo marito, saremo in tre 
e poi in quattro, dieci, cento” 
(Madre Teresa di Calcutta)
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Gocce di sole ischitano
nelle vene dei futuri sacerdoti oltre confine

“Sono gocce di memoria 
Siamo anime in una storia  

Incancellabile
Aspettiamo solo un segno 

un destino, un’eternità” (Giorgia)

L
Rossella 
Novella
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Padre Pio, patrono dei volontari 
della Protezione Civile

an Pio da Pietrelcina dal 21 febbraio del 2004 è patrono delle 
associazioni di volontariato che operano nell’ambito della pro-
tezione civile in Italia. 
Il cardinale Camillo Ruini presidente della CEI (dal 1991 al 
2007) commentava così questa proclamazione: “E’ un atto che 

contribuirà ad offrire una più profonda ispirazione di carità e di solidarietà 
cristiana alle iniziative e agli interventi di emergenza che il Dipartimento 
della Protezione Civile e le associazioni di volontariato sono chiamati ogni 
giorno a prestare”.
San Pio è dunque modello di riferimento per quanti hanno scelto di espri-
mere la solidarietà e il dono di sé attraverso la condivisione con coloro che 
vivono momenti di sofferenza e smarrimento a seguito di catastrofi e cala-
mità naturali.
Giovedì 23 settembre presso la chiesa di San Francesco di Paola, nel giorno 
della sua ricorrenza, si è omaggiato il Patrono, con una Santa Messa officia-
ta da Don Beato Scotti. Presente l’associazione Forio CB protezione civile 
con i suoi numerosi volontari che agiscono sul territorio isolano. È stato un 
momento di grazia condiviso per tutti coloro che hanno partecipato, tanti 
uomini e donne di buona volontà che spessissimo e in svariate circostanze, 
si donano con generosità per il bene comune della nostra isola.

S
Annalisa 

Leo





omenica scorsa 
Papa Francesco ha 
commentato così 
il Vangelo: «Il Van-
gelo della Liturgia 
odierna (Mc  9,30-
37) narra che, lungo il 

cammino verso Gerusalemme, i discepoli 
di Gesù discutevano su chi «tra loro fosse 
più grande». Allora Gesù rivolse loro una 
frase forte, che vale anche per noi oggi: 
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo 
di tutti e il servitore di tutti». Se tu vuoi 
essere il primo, devi andare in coda, essere 
l’ultimo, e servire tutti. Mediante questa 
frase lapidaria, il Signore inaugura un 
capovolgimento: rovescia i criteri che 
segnano che cosa conta davvero. Il valore 
di una persona non dipende più dal ruolo 
che ricopre, dal successo che ha, dal lavoro 
che svolge, dai soldi in banca; no, no, 
non dipende da quello; la grandezza e la 
riuscita, agli occhi di Dio, hanno un metro 
diverso: si misurano sul servizio. Non su 
quello che si ha, ma su quello che si 
dà. Vuoi primeggiare? Servi. Questa 
è la strada. Oggi la parola “servi-
zio” appare un po’ sbiadita, logorata 
dall’uso. Ma nel Vangelo ha un si-
gnificato preciso e concreto. Servi-
re non è un’espressione di cortesia: 
è fare come Gesù, il quale, riassumendo 
in poche parole la sua vita, ha detto 
di essere venuto «non per farsi ser-
vire, ma per servire». Così ha detto 
il Signore. Dunque, se vogliamo se-
guire Gesù, dobbiamo percorrere la 
via che Lui stesso ha tracciato, la via 
del servizio. La nostra fedeltà al Si-
gnore dipende dalla nostra disponi-
bilità a servire. E questo, lo sappia-
mo, costa, perché “sa di croce”. Ma, 
mentre crescono la cura e la dispo-
nibilità verso gli altri, diventiamo più 
liberi dentro, più simili a Gesù. Più 
serviamo, più avvertiamo la presen-
za di Dio. Soprattutto quando ser-
viamo chi non ha da restituirci, i po-
veri, abbracciandone le difficoltà e i 
bisogni con la tenera compassione: 
e lì scopriamo di essere a nostra vol-
ta amati e abbracciati da Dio. Gesù, 
proprio per illustrare questo, dopo 
aver parlato del  primato del servizio, 
compie un gesto. Prende un bambi-
no e lo pone in mezzo ai discepoli, 
al centro, nel luogo più importante. 
Il bambino, nel Vangelo, non sim-
boleggia tanto l’innocenza, quanto 
la piccolezza. Perché i piccoli, come 
i bambini, dipendono dagli altri, dai 
grandi, hanno bisogno di ricevere. 
Gesù abbraccia quel bambino e dice 
che chi accoglie un piccolo, un bam-
bino, accoglie Lui».  

Sulle parole di questo Vangelo San 
Francesco volle che i suoi frati fos-
sero detti Minori, proprio per ri-
specchiare la piccolezza del bambi-
no, di colui che si affida al Signore 
con spirito di servizio umile, senza 
aspettarsi un contraccambio, se non 
il premio della corona eterna. Per i 
francescani questa virtù è una pri-
orità assoluta, difficile da applicare 
ma possibile nella misura in cui si dà 
spazio all’esercizio della preghiera 
che affina l’anima, la quale riceve il 
dono dello Spirito Santo, indispen-
sabile per il cammino di perfezione.
 “Francesco voleva che i suoi fi-
gli  vivessero in pace con tutti  e verso 
tutti senza eccezione si mostrassero 
piccoli. Ma insegnò con le parole e 
con l’esempio ad essere particolar-
mente umili coi sacerdoti secolari. 
«Noi - ripeteva - siamo stati man-
dati in aiuto del clero per la salvezza 
delle anime,  in modo da supplire le loro 

deficienze.  Ognuno riceverà la merce-
de non secondo l’autorità, ma secondo 
il lavoro svolto»… E concludeva: «Co-
prite i loro falli, supplite i vari difetti, 
e quando avrete fatto questo, siate 
più umili ancora» (FF 730)”. 
Il 16 settembre appena trascorso, 
nostra sorella e Ministra dell’Ofs di 
Forio Luisa Schiano ha terminato la 
sua corsa, ha combattuto la buona 
battaglia, ha conquistato il premio 
eterno riservato ai fedeli servi del 
Signore. Il suo servizio nella nostra 
realtà francescana è stato prezioso, 
abbiamo fatto insieme un percorso 
di crescita spirituale, ma prima an-
cora, un percorso di crescita umano. 
Passo dopo passo abbiamo impa-
rato ad accoglierci, ad accettarci re-
ciprocamente ognuno con i propri 
difetti, ad amarci come famiglia uni-
ta nel Nome del Signore Gesù, sot-
to la protezione dal Serafico Padre 
Francesco e tutti i santi francescani. 
Ha collaborato anche lei alla stesura 
di questi piccoli articoli sulla spiri-
tualità francescana sul giornale dio-
cesano Kaire. A noi che l’abbiamo 
conosciuta mancherà tanto, siamo 
certi però che continuerà a seguir-
ci, a vegliare su noi e ad intercedere 
presso il nostro Patrono. 
Pubblicamente diciamo a lei il no-
stro Grazie. 
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D
Ordine 

Francescano 
Secolare 
di Forio

Ecclesia

TANTI 
AUGURI A...

Padre Luigi ORTAGLIO, 
ordinato il 

29 settembre 1985
-----

Diacono Agostino 
DI LUSTRO, 
ordinato il 

2 ottobre 2006
-----

Diacono Ferdinando 
IACONO, 

ordinato il 
2 ottobre 2006

-----
Diacono Giuseppe IACONO, 

ordinato il 
2 ottobre 2006

-----
Diacono Antonio PISANI, 

ordinato il 
2 ottobre 2006

-----
Diacono Pasquale VETERE, 

ordinato il 
2 ottobre 2006
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itinerario di Gesù verso Gerusa-
lemme è un susseguirsi di inse-
gnamenti e raccomandazioni; una 
specie di manuale catechetico, che 
serve da continuo confronto per 
la fede, ancora solo superficiale, 
dei discepoli. Ancora una volta 
un altro intervento dei discepoli 

andato a male. Pizzicati, anche stavolta, in fuo-
rigioco. Goal annullato: «Maestro, abbiamo visto 
uno che scacciava demòni nel tuo nome e vole-
vamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Fian-
co a fianco col loro Maestro, stanno diventando 
persone intelligenti i discepoli: fatica, tanta fatica, 
ma lentamente imparano a leggere nel trambu-
sto delle cose, nelle pieghe del reale. Gli aposto-
li, che gli sono amici, sono gente rigida: hanno 
preso uno schema e l’hanno imparato a memoria: 
questo non è dei nostri, non è del nostro gruppo, 
del nostro movimento, della nostra parrocchia. 
Loro, nostri padri nella gelosia, vorrebbero che 
il Cristo fosse proprietà-privata loro: che il fuoco 
dello Spirito, iniziasse a soffiare dove può, cioè 
dove loro vorrebbero soffiasse. “Non è dei no-
stri”: quante volte l’ho sentito dire nei paesi, tra 
i tifosi, in ambito politico, riguardo alla spinosa 
questione dell’immigrazione… e, ahimè, quante 
volte l’ho sentito dire anche tra le comunità dei 
discepoli del Signore Gesù. “Non è dei nostri”: 
abbiamo bisogno di connotarci, di distinguerci, 
di essere in qualche modo riconoscibili, identifi-

cabili. Questo legittimo bisogno questo senso di 
orgoglio e appartenenza, storia di una parrocchia 
e delle sue vicissitudini, senso di familiarità che 
ci dona la gioia di essere accolti e riconosciuti in 
ambito fraterno, può degenerare in una sorta di 
settarismo che contraddice il vangelo, un setta-
rismo “ad intra”, nella comunità cristiana stessa. 
Gesù, però, non ci sta. Ancora una volta non ac-
cetta questo modo di vedere le cose. Li bacchetta, 
senza acrimonia e senza ambiguità:  «Non glielo 
impedite, perché non c’è nessuno che faccia un 
miracolo nel mio nome e subito possa parlare 
di me». Dunque Gesù sta dicendo a Giovanni e 
a noi: “Ascolta, se anche uno sta usando il mio 
nome e non è dei nostri, ma lo fa per una finalità 
che è quella della guarigione, ma lascialo fare! Se 
qualcuno sta profetizzando anche fuori dall’ac-
campamento ma lascialo fare!”. Purché la parola 
dilaghi! Questo principio è bellissimo perché non 
possiamo dire noi allo Spirito Santo chi è creden-
te e chi no. È un errore gravissimo pretendere di 
disegnare dei confini perché i confini dello spiri-
tuale, dell’interiorità, del discepolato sono molto 
sfumati. I padri della Chiesa parlavano di “semina 
verbi” cioè lo Spirito Santo sparge semi del verbo 
di Dio in tutte le culture, in tutte le religioni, in 
tutte le persone perché la realtà è una, l’uomo è 
uno e cerca sempre la stessa direzione. La chiesa 
deve essere un ponte, non un muro. Ma fra divi-
sioni, scandali, quello che a me rimane di più è 
la rassicurante immagine del “bicchiere d’acqua”. 

Oggi Gesù mi dice che la santità, il mio come ogni 
altro cammino di santità, passa anche attraverso 
un “bicchiere d’acqua”, dato nel suo Nome. “Fa-
cile”, può esclamare qualcuno, trovando la cosa 
semplice. “No, difficile”, dico io. Vorrei tanto es-
sere un bicchiere d’acqua fresca. Ma ho difficoltà 
a esserlo. “Di cosa sono pieni i bicchieri che gior-
nalmente dai?”. Si, perché questo è il punto. Ogni 
giorno distribuisco una gran quantità di bicchieri. 
Più di un barista. 
Ma di cosa sono pieni? Spesso sono pieni di aci-
dità. Di rabbia, di sarcasmo. Con una punta di 
rancore. A volte sono bicchieri d’acqua sporca, 
o di altra sostanza nociva. No, non è facile essere 
“bicchiere d’acqua”. Non per me. Non va sotto-
valutata la cosa. Bicchiere d’acqua limpida, fresca, 
pura. Delle fonti del Cielo. Che disseti chi ha sete. 
Che dia vita a chi non ne ha. Questo io deside-
ro essere. E questo sei tu, Gesù. Solo il rimane-
re uniti a Lui può permettere che accada in noi 
il “miracolo del bicchier d’acqua”. Da soli non 
ne siamo capaci. Dobbiamo chiedere al Signore 
oggi, questa grazia. Per noi e per gli altri. Perché 
il mondo oltre che di fame di Dio, ha sete di Lui, 
che chiede a me e te di essere questa buona acqua 
donata nel suo santo nome. Facciamoci trasfor-
mare in acqua, e chissà, un domani, forse, sotto 
indicazione di sua Madre, ci accadrà anche di es-
sere trasformati in vino. Sia benedetto Dio, fonte 
d’acqua pura. Un abbraccio. 
Buona domenica!

DOMENICA 26 SETTEMBRE 2021

Tutto in un bicchiere di acqua! 

L’
Don Cristian 

Solmonese

Commento al Vangelo

Mc 9,38-43.45.47-48
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. Ha collaborato Katia Gambaro.

iao Bambini! Come state? Ormai 
la scuola è iniziata e si è già nel 
pieno delle lezioni! Tanto studio, 
quindi, ma anche tanto gioco! Si, 

perché immaginiamo che anche le vostre 
attività sportive siano riprese, non è vero? 
Chissà quanti di voi sono già immersi negli 
allenamenti, gare o partite! E quanti fanno 
sport di gruppo? È bello ritrovare i propri 
compagni ed impegnarsi insieme per un 
obiettivo comune: divertirsi cercando di 
battere l’avversario. Ma anche in questo 
dobbiamo stare un poco attenti, bambini. 
Perché? Perché a volte la voglia di vincere 
può portarci a pensare che solo la nostra 
squadra è la migliore e può capi-
tare che si cominci a considerare 
gli altri un po’ come dei nemici da 
battere, più che semplici parteci-
panti con cui giocare. Non è forse 
vero? Ma è anche vero che capita 
un po’ a tutti e in tutte le situazioni. 
E’ successo anche agli Apostoli, 
sapete? Davvero? Certo! E a rac-
contarcelo è il Vangelo di Marco che 
leggeremo domenica 26 settembre. 
Sentiamo: ”In quel tempo, Giovanni 
disse a Gesù: «Maestro, abbiamo 
visto uno che scacciava demòni nel 
tuo nome e volevamo impedirglielo, 
perché non ci seguiva». Ma Gesù dis-
se: «Non glielo impedite, perché non 
c’è nessuno che faccia un miracolo 
nel mio nome e subito possa parlare 
male di me: chi non è contro di noi 
è per noi. Chiunque infatti vi darà da 
bere un bicchiere d’acqua nel mio 
nome perché siete di Cristo, in verità 
io vi dico, non perderà la sua ricom-
pensa”. Come vedete cari bambini, 
stare assieme a Gesù e vivere ogni 
giorno con Lui era una grande Grazia 
concessa agli Apostoli e loro lo sape-
vano! Ma, senza accorgersene, hanno 
cominciato a pensare che, poiché loro 
erano “nella squadra del Figlio di Dio”, 
allora, nessun altro poteva fare ciò che 
era concesso soltanto a loro. In pratica 
si sono convinti di essere i migliori e 
di “avere l’esclusiva” nel fare il bene. 
Ma il Signore, ancora una volta, ci inse-
gna che i suoi pensieri non sono come 
i nostri e ci aiuta a capire che ciò che 

conta davvero è il cuore delle persone.  Il 
Signore è venuto nel mondo a donare la 
sua vita per tutti: per chi ha creduto in Lui, 
ma anche per chi non lo ha riconosciuto o 
non lo ha mai incontrato. Al Signore non 
importa in che squadra giochiamo, perché 
a volte non è colpa nostra se non abbiamo 
mai sentito parlare di Lui, ma quello che 
davvero fa la differenza, cari bambini, è il 
bene di cui siamo capaci. Ognuno di noi 
potrebbe avere una religione diversa o non 
credere in nulla, ma quello che ci rende 
uguali è che tutti siamo capaci di ricono-
scere il bene dal male. Non è forse vero? 

Ed è questo che importa al Signore: sapere 
quale scelta facciamo perché, cari bambini, 
non può esserci un atto di amore senza che 
dentro non ci sia anche Gesù! Perché Lui è 
l’amore! E anche se non lo vediamo o non 
lo conosciamo, in ogni opera di bene, Lui è 
li. Quindi, cari bambini, ringraziamoLo per 
averci chiamato a stare con Lui perché è 
un grande dono, ma ricordiamoci che il Si-
gnore sta con noi nello stesso modo in cui 
sta con ogni persona del mondo perché 
l’amore non fa differenze. E noi? E tu? Tu 
con chi stai?

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

Con chi stai?
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Cari bambini, nello scorso numero del “Kaire dei Piccoli” vi abbiamo 
parlato di come crescere forti e sani mangiando bene e in modo gustoso 
a scuola (ma anche a casa...); in questo numero vi proponiamo un 
fumetto per proseguire questo importante discorso, perché avere una 
buona salute deve essere una delle nostre priorità! Ma una buona salute 
fisica è sempre accompagnata anche da una buona salute della nostra 
mente. 
Ecco per voi, allora, per i prossimi numeri, una pagina di un fumetto che 

fa parte del progetto “Fumetto a Scuola”, nato dalla collaborazione tra 
l’I.C. Dolo (in provincia di Venezia) e Star Biz, con l’intento di trasmettere 
a voi bambini e ai ragazzi, attraverso i valori dello sport, tutti i consigli più 
utili per un corretto sviluppo del fisico e della mente, contro il bullismo 
e imparando a fare squadra. E dopo una corretta alimentazione e un 
giusto allenamento della mente e del corpo, penseremo anche alle 
buone pratiche per il nostro spirito! Ma intanto, buona lettura con le 
prime pagine del “Fumetto a scuola”! 


